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L’ EDITORE 



Àgli amatori della Sacra eloquenza ò indispensa- 
bile quest’opera di cui ne sto facendo una secon- 
da edizione in-8°, con cal ta e caratteri migliori , 
e quel che più importa con esatta e diligente cor- 
rezione, affidata a persona non incognita nella re- 
pubblica delle lettere. 

Mio pensiere fu sempre fin d'allora che mi ac- 
cinsi a dare a stampa l’ opere de’ classici oratori , 
le bellezze riunire, del pulpito italiano e francese, 
in modo che la gioventù con risparmio avesse una 
scelta biblioteca cattolica. Quindi da quel momen- 
to io mi son dato ardentemente al ramo ecclesia- 
stico , come quello che per filosofia e sana morale 
può render febee coloro che in opera pongono i 
dettami evangelici. 
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Per la qual cosa quest’opera, già esaurita, ripro- 
ducendola, spero, die verrà accolta benignamente , 
si perchè utilissima a chi aspirar voglia al nome 
di oratore , si perchè in essa si accoppia 1’ utile 
, col diletto. 

Celebri ed immortali si resero il Segneri il Ve- 
nirli, e il Tondelli, c in tempi più vicini il Trento 
il Pellegrini , il Buffa , il Grossi , e ’1 Barbieri. 
Chi sa che ancor in questa meriggia parte dell" 1- 
taliana penisola qualche fortunatissimo giovane , 
qualche grand’ orator sacro non sorga ? Questo è 
il voto che fo : e voglia 1’ eterno Dio che si a- 
dempia. 

Io però , saggio lettore , ti esorto a far tesoro 
della lettura di questo libro , che per raccoman- 
darlo basta dirti, che in poco giro di tempo se ne 
sono vendute a migliaia le copie. 

Dunque , addio con Gesù e Maria SS. 

’ t. 

✓ ' • * ‘t ^ 
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DISCORSI 


PER LA NOVENA 

DEL SS. NATALE DI G. G. S. N. 




DISCORSO I. 

Del gran benefizio dell' Incarnazione. 


I. Vitiello elle gli antichi Patriarchi , e Profeti tanto desi- 
derarono , per cui mandavano al Cielo infocati sospiri , e 
voci miste alle lagrime ; cioè di veder nato in Terra il 
Figliuolo di Dio per riscattar dalla schiavitù del peccato, edei 
Demonio il Genere Umano : e avrebbero voluto aver la conso- 
lazione di vederlo a’ tempi loro ; noi con una sorte troppo 
invidiabile abbiam veduto : e ogni anno reggiamo rinno- 
varsi da Santa Chiesa per nostra continua consolazione la 
memoria rii Mistero cosi bello , cosi tenero , e cosi gra- 
zioso, e in molti luoghi con rappresentazione viva del Pre- 
sepio. Vuol perciò ogni dovere , che noi cosi favoriti da 
Dio corrispondiamo con amore a tanto amore : e ci sfor- 
ziamo di far questa Novena del S. Natale colla più tenera 
divozione, che possiamo, e con una fervore angelico. Per in- 
fervorarci dunque voglio in questo primo giorno dimostrarvi 
il benefizio grande , che il Figlio di Dio col farsi uomo ha 
fatto all' Anime nostre. • 

II. Stava il Popol di Dio oppresso oltre ogni credere 
sotto la durissima schiavitù di Faraone nell’ Egitto. E fa 
venir propriamente da piangere il racconto che fa Mosè nel 
Capo primo dell' Esodo. Erano tutti condannati al faticoso 
mestiero di formare , c cuocere mattoni -, e da se stessi 
doveansi procurar la creta , le legna , e la paglia : dovean 
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fare il giorno il determinato eccessivo numero del lavoro: 
lo r si clava poco pane; e acqua a misura, e doveano faticar 
molto. Vi erano per soprastanti all’ opera UlHziali crude- 
lissimi , che con bastoni nelle mani percuoteano , ferivano, 
ttccideano chi lor sembrava di non faticar a dovere. Gri- 
davano perciò i miserabili a Dio , che 1 ’ avesse liberati da 
tante miserie: e Dio pietoso ascoltò le loro grida, e man- 
dò Mose , che con miracoli stupendi li trasse dalla schia- 
vitù di Faraone , e liberi li condusse alla Signoria della 
Terra promessa. 

III. Oh in quanta più infelice schiavitù trovavasi per ca- 
gion del peccato di Adamo il misero Genere Umano! Non 
Faraone , che pur era Uomo come i suoi schiavi ; ma Lu- 
cifero 1 * infernale Lucifero era il crudel Tiranno di tutti 
gli uomini , e non già il corpo teneva in catene , come 
Faraone gl’ Israeliti ; ma la tirannia di lui era su dell’ A- 
nime di tutti ; che accecate nell* intelletto , e inclinate al 
male nella volontà erano dal Demonio tratte alla sua ado- 
razione , commettendo continuamente peccati , pei quali 
cran ad esse riservate 1 ’ eterne pene dell’ inferno. Il peggio 
si era , che in uno stato così pessimo ed infelice , perchè 
da loro non conosciuto, fuorché da pochi uomini per gra- 
zia speciale illuminati da Dio, non cercavano come gl’i- 
sraeliti , cbi ne li avesse liberati. Non conoscevano il lor 
Aiate li cieehi Idolatri , onde non cercavano il rimedio : e 
menavano tranquillamente la loro scellerata vita nella ve- 
nerazione de’ demoni sotto l’ indegne Divinità di Giove , 
Apollo, Marte, Venere, Giunone, Pallade , e simigliami 
ihmimerabili falsi Dei; imitando i loro vizi, che li con- 
ducèano allegramente all’ eterna dannazione , per la qual 
cosa di essi dicea Giòbbe : Tenent iympanu.m , et cilha- 
raM , et gaudent ad sonitum organi. Ducunt in bonis 
diès stios, et in pimelo ad inferno descendunt. Job, 2112. 

IV. Iddio Padre d’ infinita misericordia, senza esserne 
ricercato , si mosse a pietà di sì deplorabili miserie del- 
F umane Creature, e risolvè di liberarle dalla crudele schia- 
vitù di Lucifero , di salvarle da’ peccati , e dalle pene 
etèrne dèli* inferno, e di condurle al godimento eterno del 
paradiso. Ma come il farà ? Per liberare il popolo ebreo 
dàlia tirannide di Faraone Dio mandò Mosè, forse per li- 
berare il genere umano dalla schiavitù del demonio man- 
derà Dio un patriarca, o un profeta? un Sansone? un Da- 
vide t fui Salomone ? un Elia ? ma 0 quanto diversa è la 
Schiavitù corporate dàlia schiavitù spirituale. Manderà forse 
per tal liberazione un Angelo del Paradiso ? ma se avesse 
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dovuto Dio liberar il genere umano, come il popolo Ebreo, 
reo non di altro , che di esser popolo di Dm ; *arcb he 
certamente bastato un Angelo ; ed anche un uomo , a cui 
Dio avesse comunicato un poco della sua onnipotenza , - 

de con miracoli e castighi avesse forzato il Tiranno » la- 
sciar libero U popol suo. Ma il Genere umano era schia- 
vo del demonio , e reo deli’ inferno , perchè aveva otteso 
Dio col peccato, onde aveva il marchio orribile della colpa 
di lesa Divina Maestà. Qual creatura dunque era suiticienie 
a soddisfare 1’ offesa fatta a Dio ? Potea Dio usar la su* 
misericordia , e perdonar senza pena l ingiuria ricevu a 
ma l’infinita sua giustizia rimanea lesa: ™ V' 0 ,. , 
sciarla così sfregiata. Mà avea già risoluto Dio di dar r - 
medio alle miserie umane : che farà per usar la sua pietà, 
e non pregiudicare alla sua offesa giustizia. che. al a ___ 

V. Udite, o Cieli, e stupite! Udite, o uomini, e co - 
solatevi ! Udite , o demoni , e confondetevi ! Determina c 
per riscattare dalla schiavitù dell’ inferno il genere umano, 
e per far che acquistassero ii Paradiso , venga in erra 
suo proprio unigenito figliuolo, si vesta dell umana cari , 
e fatto uomo-Dio, non con la sua onnipotenza, ne co 
gloriosa maestà tolga dalla diabolica catena 1 anin ]^ 1 , _ 

che carichi su delle sue spalle i peccati tutti del Mon , 

e come reo di tutti essi si pi-esenti umile , e dimesso ai 
divina Giustizia : e questa per sua intiera soddisfazione 
con tutto rigore scarichi sopra di lui tutta la sua mdig - 
«ione ; sino a fargli fare una morte violenta , dolorosa , 
ignominiosa , spargendo a fiumi , e sin all ultima g 
tutto il suo prezioso divinissimo sangue , tra gli od 
più vituperosi del Moudo. Così determina Dio per riparare 
al sua vilipeso ouorc ; e per rimediare ai mali perciò in- 
corsi degli uomini così puutualissimameote vien eseguito a 
suo Divino Figliuolo. . •• 

VI. Non è temilo ora di metter in vista ì patimenti 
estremi , a' quali il Figlio di Dio fatt’ uomo si sottopose 
per lo spazio di trentaquattro anni : cioè nove mesi chius 
nell’ oscuro carcere del verginal seno di Maria SS- ; * 8 “° 
nascimento in una stalla iu tempo di pochi mesi ; n trat- 
tenersi sconosciuto, e nelle fatiche di posero artigiano ; e 
in piangere di continuo per placar l’ira di Dio sin atleta 
di trenta anni : Il digiuno di quaranta giorni , e notti m 
un deserto ; la sua faticosissima predicazione , e viaggi a 
piedi per tre anni, e tre mesi contraddetto, e persegui- 
tato dagli scribi e farisei ; e finalmente l esser lega- 
to , strascinato presentato a’ giudici suoi nemici , schiat- 
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feggiatn , flagellato , coronalo (li spine , caricato di croce , 
su della quale conficcate le mani , ed i piedi con crude- 
lissimi chiodi stentatamente morì. Non è tempo , dissi , 
ora di ciò narrare, per far vedere quanto è costata al fi- 
*• glio di Dio umanato la redenzione delle nostre anime dalla 

schiavitù del peccato, del demonio, e dell’inferno. E tem- 
po bensì di dimandare qual è la nostra corrispondenza a 
tanto amore portatoci dall’ Eterno Padre in darci per no- 
stro riscatto il suo dilettissimo figliuolo; e all'amore por- 
tatoci da questo divino Aglio fatt’ uomo nell’ addossarsi per 
soddisfar la divina giustizia tutt’ i nostri peccati sopra le 
spalle sue! quale dico, è la nostra corrispondenza? la no- 
stra gratitudine ? Udite un esempio, e ad imitazion di esso 
dovremmo noi fare. 

VII, Volendo il vecchio Tobia mandar 1* unico suo fi- 
gliuolo giovanetto di pochi anni in Rages nella Persia per 
riscuotere un grosso credito , eh* egli avea con un uomo 
molto ricco per nome Galielo , e di cui avea gran neces- 
sità ; andava ricercando' un uomo prudente , e fedele, che 
1’ accompagnasse. Se gli presentò un giovane garbatissimo , 
che dimandato del suo nome, e di sua condizione, rispose 
chiamarsi Anania figlio del grande Azaria uomo ben cono- 
sciuto da Tobia.. Ma quel giovane sotto apparenza umana 
■ era 1’ angelo Raffaele , mandato da Dio per servire quel 
suo fedelissimo servo. Partirono dunque ; ma quali servizi 
di sommo rilievo facesse loro 1’ Angelo sotto apparenza 
d’ uomo, chi può nai tarli ? Primieramente, nel viaggio salvò 
il giovanetto Tobia dall’ invasione di mi pesce, che volealo 
divorare. Secondariamente liberò Sara figliuola di Raguele 
dal demouio , che le avea ammazzato 1’ un dopo 1’ altro 
sette sposi. Terzo fece che Raguele dasse la suddetta Sara 
per isposa a Tobia , che gli era cugino , con tutta la sua 
ricchissima eredità. Quarto riscosse egli il credito da Ga- 
lielo ; e finalmente ricondotto a casa il Giovanetto Tobia 
colla sposa , e con immense ricchezze , sanò la vista al 
vecchio Tobia , che da molti anni era cieco. Dopo tanti 
benefizi ricevuti dall’ angelo, eh’ essi stimavano uomo, chia- 
mò Tobia il Figlio in secreto , e gli disse : ebe mercede 
daremo noi a questo buon Giovane ? rispose il figlio : Pa- 
ter , quid digiium poterit esse benrficiis ejus ? Tobiae 12 
2 . Qui il Giovanetto raccontò al padre tutt’ i benefizi rice- 
vuti da quel Giovane ; e conchiuse , che se si contentasse 
• della metà di tutte le lor ricchezze , non sarebbe molto. 
Chiamarono il Giovane , e dopo averlo ringraziato de’ ser- 
vizi fattigli offersero la metà delle robbe loro. Allora l’an- 
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gelo si manifestò, e loro disse clic lodato avessero Dio, e 
quest’ era la mercede , che desiderava. 

Vili. Or a noi. Altri benefizi abbiarn noi ricevuti da 
Gesù Cristo , die col farsi uomo , e dar la vita sua per 
noi ci ba riscattati dall' Inferno, e ci ha meritato il Para- 
diso. Qual dunque mercede siam obbligati di dargli? Tut- 
to, tutto, tutto. E pure il buon Signore non richiede al- 
tro da noi, che una piccolissima parte di noi: e qual e ? 
uditela da lui medesimo : Pracbe , fili mi , cor tuum mi~ 
hi. Prov. a 3 . 26. Figliuol mio per tanto , che ho fatto 
per te, altra mercede non pretendo che il tuo cuore : cioè 
che mi ami come ti ho amato io. E si negherà a Gesù Cri- 
sto questa piccola mercede ? e pur non fosse cosi ! Chi vi 
è che ama Gesù Cristo di vero cuore ? O Dio ! altro non 
si vetle a’ giorni nostri , che peccati , e grandi offese di 
Gesù Cristo : conciosiacbè chi ama una creatura, e chi un 
altra, e sol Gesù Cristo non si ama. Quell’ uomo, e quella 
donna amano le ricchezze ; e per acquistarle quanti peccati 
commettono ? chi di usure , chi di inganni , chi di furti ; 
chi non paga a dovere gli operari ; clic si usurpa i beni 
non suoi; chi delle università : chi muove liti ingiuste. Al- 
tri amano la lor carne ; e per soddisfarla chi attende alla 
lascivia ; chi alla crapula , chi all' ubbriachezza ; chi alle 
pompe; chi agli amoreggiamene ; c niuno ama Gesù Cristo. 

IX. Anime Cristiani è possibile di esser cosi ingrate con 
Gesù Cristo , che tanto vi ha amato , e tanto vi ama ? e 
che se l'amate, vi dà il Paradiso ; cioè diletti eterni: c se 
non l’amate vi dà l’inferno, cioè tormenti eterni? Ditemi; 
dalle creature della terra , che potete sperare ? Una vita 
inquieta ; una vita infelice ; e poi una eternità di pene. Ma 
dall’ amare Gesù , voi avrete una vita contenta ; e poi una 
eternità di godimenti. Questo Io sapete , o non lo sapete ? 
Santo Agostino per lo spazio di trentadue anni andò cer- 
cando la felicità : e perchè accecato dagli errori , 1’ andò 
cercando ne’ piaceri della carne , ne’ diletti degli onori, nel- 
l’ abbondanza delle ricchezze: ma couformc egli stesso con- 
fessa , in tutte le cose del Mondo trovava solo afflizioni , 
e disperazioni. Or un giorno gettatosi a terra, e piangendo 
amaramente le sue infelicità , udì una voce , che cantando 
diceva: Tolte , lege : Tolle lego. Con/ess. lib. 8 cap. 12. 
Si alzò egli; e preso il libro dell’ Epistole di S. Paolo, l'a- 
pri ; e le primo parole , che gli vennero sotto gli occhi , 
furon queste: Aon in conimessationibus et ebrietatibus: non 
m cubilibus , et impuilicitiis : non in conlentione, et emu- 
lalionc : sed induimini Dominion Jes uni Christum ; et 
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carnis curarti, nt fecerilis in desiderili . Ad Rom. i3 i3. 
E volea dire: la felicità non si trova nelle crapule, e nelle 
ubbriachezze : nè si trova nell’ ozio , e nelle impudicizie : 
nè meno negli onori del Mondo : ma si trova solamente nel- 
1 amare Gesù Cristo : e nel mortificar la carne. Da questa 
Scrittura resto illuminatisssimo Agostino, diede di bando a 
tutto il Mondo ; si diede a mortificar là carne , e tutto si 
voltò a Gesù Cristo : e riuscì quel Santo che è. Anime cri- 
stiane, questo dobbiam fare ancora noi; volgiamo le spalle 
al Mondo , e diamoci di cuore ad Amare Gesù Cristo. 

DISCORSO II. 

Della bellezta di Gesù. 

I. Invaghiti primo Èva , e poi Adamo della bellezza del 
pomo lor vietato da Dio sotto pena di morte , non ebbero 
ribrezzo di trasgredire il Divin precetto per godere del di- 
letto in mangiarlo. E tutto che fossero Adamo, ed Èva pa- 
droni assoluti di se stessi , non soggetti a passione alcuna ; 
avendo la lor libertà un perfetto dominio sopra ogni lor 
senso : tuttavolta quella bellezza del primo li fece prevari- 
care. Fidii igitur mulier , quod (lOiiuni esse t lignum ad 
trascendimi , et pulchrum oculis , aspccluque deleclabile : 
et tulit de fructu illius , et comadit ; diaitque viro suo , 
qui coìnedit. Genes. 3 6. Così corrotta la natura umana , 
e per tal peccato originale divenuta la ragione schiava del 
senso , tutto il genere umano inclinò all’ amor del bello crea- 
to , lasciando di amare la bellezza increata di Dio , perchè 
non soggetto al senso reso dominator dell’ uomo. Sensus e- 
nim , et cogitatio humani cordis in malum prona sunt ab 
abdolescentia sua genus. 8 2 5. Or che ha fatto Dio per ti- 
rare a se tutto 1’ amor dell’ uomo ? si è fatto a noi visibi- 
le ; è venuto in terra ha presa una umanità così bella, che 
supera eccessivamente ogni altra bellezza creata. Sicché chi 
non ama Gesù Cristo sopra ogni altra cosa , e inescusabile. 
Veggiamolo. 

II. Il divin Platone divinamente insegna, altro non esser 
l’ amore , che una fortissima impressione fatta nel cuor 
dell’ uomo dalla bellezza di qualche oggetto : di maniera 
che c impossibile , che una cosa bella non possa esser ama- 
ta : onde la virtù stessa della bellezza suol prendere grazia 
maggiore ; come cantò colui : Gratior est pulchro veniens 
in corpore virtus. Dio adunque per dar un oggetto, in cui 
si potesse appieno soddisfare tutto il genio, e tutto l’amore 
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«lei cuore umano , volle formare nelle viscere immacolate 
d’ una Vergine la più bella tra tutte le donne, ebe abbiano 
avuto vanto di bellezza nel Mondo.* onde di lei sta scritto: 

Sexaginta sunt Reginae, et octaginia cohcubinae, et ado- 
< lescentiilantm non est numerus. Una est columba mea « 
perfecta mea. Cani, questa fu Maria Vergine tra le pure 
creature la più bella. Nelle viscere dunque di questa bel- 
lissima Verginella , formò lo Spirito Santo l’ umanità di 
Gesù Cristo piena di tanta bellezza , die non solamente fu 
lo stupor degli Angeli del Paradiso , die tutti accorsero ad 
ammirare creatura sì bella e godere di tanta beltà: ma l’ i— 
stesso Eterno Padre vi ritrovò tutta la sua compiacenza : 
onde disse più volte poi : Hic est Jilius meits dilectus, in 
quo mihi compiacili. Matth. 3 17 et 1 Petri 1 17. In fatti 
lo Spirito Santo fe dire al Re profeta , che 1 ’ uomo Dio sa- 
rebbe stato il più bello tra tutti gli uomini : Speciosus 
forma prae filiìs horninum. Psal. (( 5 e cosi licito , die 
tutta la grazia si sarebbe fermala sul di lui volto: Diffusa 
est gratta in labiis tuis : ibi. per la qual graziosa bellezza 
avrebbe a se tirati i cuori umani ad amarlo : Specie tua , 
et pule brìi udine tua intende , propere ,- procede , et regna, 
ibi. O potessero dire que’ beati pastori la sorpresa , in cui 
si videro , quando entrati nella grotta di Betlemme videro 
Gesù Bambino ! potessero dirlo que’ tre ben avventurati 
Santi Magi, quando videro il Celeste Bambino traile braccia 
di sua Madre, come restarono rapiti da tanta beltà! Si di- 
ce, che dimorando Gesù fanciullo nell' Egitto, era così lid- 
io , che le donne quando voleano acquietar dal pianto i loro 
piccoli figliuoletti , li portavano a veder il Ilei Figliuol di 
Maria , e que’ fanciulli al sol vedere il Bambino Gesù , si 
rallegravano , giubilavano, e non piangeano più. 

III. Coll' età cresceva Gesù nella bellezza del suo corpo; 
come fa sapere l’Evangelista S. Luca : Et Jesus profkie- 
bat sapicntia , et gratta apud De uni , et homines. Lue. 
a. 52 . e appresso agli uomini crebbe in tanta grazia , e 
amore , die gl’ invidiosi Scribi , e Farisei diceano : Ecce 
Mundus totus post eum abit. Job. 12. 19. Tutto il Mondo 
eli andava appresso. In verità era la sua conversazione così 
dolce, così amabile, cosi graziosa , e attrattiva, clic gli 
uomini , e le donne per vederlo , e per udirlo s» dimenti- 
cavano anche di mangiare , e di dormire ; onde più volte 
fu necessario , che Gesù Cristo avesse con miracolo molti- 
plicato il pane , per darlo loro a mangiare dopo tanta asti- 
nenza : Ecce iain triduo sustinent me , nec habent quod 

ttianducent. Mare. B. 3. et Job. 6. 5 . tanto erano rapili 
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dalla sua grazia! e S. Pietro confesso! lo cbiarissimamente, 
allora quando .Gesù Cristo disse a suoi Apostoli: Se volete 
lasciarmi sta in libertà vostra. S. Pietro pronto rispose : Do- 
mine ad quem ibimus? verba vitae aeternae hahes. Job. 6 6 g. 
0 Signore, e chi altro è simile a voi ? Voi troppo ci con- 
solate. Malamente adunque l’empio apostata Giuliano vitu- 
perava i Santi Apostoli , i quali ad un semplice invito di 
Gesù Cristo , che lor fece di seguirlo ; essi abbandonando 
tutto , e robe , e casa , e parenti , prontamente lo segui- 
rono , tacciandoli d’ imprudenti ; che senza esaminar chi 
fosse un tal uomo , essi ciecamente se gli davano per se- 
guaci. Ma il massimo tra gli ecclesiastici Dottori S. Gero- 
nimo ben confuta 1' Apostata , facendogli sapere , che dal 
volto di Gesù uscivano lampi di divina bellezza , eh’ era 
impossibile resistere al suo amoroso invito. Lib. t. Coni - 
ment. in Mauh. cap. 9 . 

IV. O potessi io parlarvi appieno delle bellissime attrat- 
tive di Gesù Cristo , vi vorrei per effetto farvi vedere a 
milioni uomini, e donne Cristiane, altri nop curarsi della 
propria vita , e darla per amor di Gesù tra orribili tor- 
menti , come tanti Santi Martiri, e gloriose Verginelle, che 
per tre secoli furono martirizzati da’ fieri tiranni ; ed essi 
-nulla stimarono i tormenti, nulla la vita, tratti daH’ainnre 
di Gesù Cristo : Ecce video coelos apertos , et Jiliiun ho- 
minis slanlem a dexteris Dei. Ad. A posi. 7 . 56. dicea 
S. Stefano mentre stava per esser lapidato ; io veggo Gesù 
Cristo ; o bellezza infinita ! via toglietemi la vita mortale, 
lasciatemi valore ad abbracciarmi eternamente a quella beltà 
infinita. Cosi tutt’ i Santi Martiri ; cosi le Verginelle erano 
impazienti , parendo lor mille anni 1 ’ andar a sposarsi al 
bello deb Cielo. Altro poi non avendo la desiderata occa- 
sione del martirio , lasciavano il mondo , e ne’ deserti più 
orridi si ritirarono , per esser totalmente di Gesù Cristo. 
Le Jfitrie , le Tebaidi , le spelonche , le caverne , o come 
erano ricercate dagli amatori della bellezza di Gesù Cristo! 
Anche presentemente , quante Spose ha Gesù , che rinun- 
xiate le nozze mondane ; ne vivono rinchiuse ne’ sacri Chio- 
stri amoreggiando solo con lui. 

V. E vero, che presentemeute la maggior parte de* Cri- 
stiani non amano Gesù Cristo, e ne van perduti, chi ap- 
presso a! falso splendore dell’ oro , e delle ricchezze ; chi 
appresso alle schifose carogne del Mondo : chi appresso ai 
fumi , e vanità della Terra. Ma , o infelici Mondani! Voi 
vi fate trarre dalle carnali concupiscenze a saziare i vostri 
meschini sensi ; ma perchè i piaceri del Mondo sono falsi, 
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e di pura apparenza , noi vedete , che Sempre restate in- 
quieti, e scontenti T e perchè non correte appresso alla vera 
bellezza, eh' è Gesù Crislo? questi, questi è quello solo ; 
che può contental e i nostri desideri. Satiabor , quum ap- 
paruerit gloria tua. Psal. 16. i 5 . Felice la sacra Sposa, 
e tutta la turba di quelle donzelle sue compagne, che an- 
siose corrcano appresso a) Celeste Sposo; oh di che fraganza 
odoVosa godeano ! Posi te curremus in odorerà unguento- 
rom inorimi. Cani. i. 3 . odi quai purissimi piaceri erano 
da Gesù Cristo ricolmate ! Introdurli me Fi ex in cellaria 
sua : exullabimur , et lactabimur in Te. ibi. 

VI. Seotomi rispondere da’ Mondani : Volentieri noi cor- 
reremmo appresso a Gesù , se di allettamenti , e di diletti 
fosse I’ andargli appresso : ma il seguirlo importa rigori . 
penitenze , fatiche , e mortificazioni. Si , è vero , dicendo 
egli stesso : Si quis l’ulf posi me venire , abneget semetip- 
siun, et tollal Crucem suam quoti die , et sequalur me. 
Lue. g, Ma non per queste dee disaminarsi alcuno di 
correre a Gesù : couciosiachè se veramente si desidera di 
godere della bellezza di Gesù Cristo, tutt’ i patimenti, e 
le fatiche sembrerebbero non che nulla ; ma dolci, e piene 
eli consolazione. Giacobbe perseguitato a morte dal suo fra- 
tello Esaù, fu costretto lasciar le comodità della ricchissima 
sua casa paterna; e portarsi in lontani paesi a ritrovar un 
Zio materno per viver sicuro appresso di esso. Qui ritrovò 
la bella Rachele figlia di Labano suo fratei cugino ; e della 
sua rara bollezza si accese di tanto amore, che per averla 
in isposa , si offerse di servire senz’ altra mercede il di lui 
Padre sette anni nel laborioso mestiero di pastor di pecore 
e perchè dopo sette anni di faticoso servizio, dovette s po- 
ta re Lia sorella maggiore della bellissima Rachele, si of- 
ferse di servire altri sette anni , per gitignere alle deside- 
rate nozze di Racbelc amata. E che credete, che paressero 
a Giacobbe quattordici anni di stentata vita , per ottenere 
r amata sposa ? Dice il Sacro Storico : Fidebantur , illi 
pauci dies prae amoris magnitudine. Genes sg. 20. Niente 
gli sembrava ogni fatica, tanto era l’amore per cui fati- 
cava. Quando si ama , non v’ è fatica e se vi è , vien 
superata dall’amore: onde il comune adagio .• Omnia vin- 
ci t amor: e l’altro : amanti nil difficili : e si parla di 
amor di cose terrene ; che son mutabili, e transitorie. Or 
che dee dirsi dell' amor alla bellezza di Gesù Cristo, eh’ è 
eterna , e immutabile ? 

VII. Chi non sa la disgrazia somma , le perdite totali , 
e le orribili piaghe , con cui fu straordiuariamente bat- 


Digitized by Google 



*4 

luto Giobbe ? Egli ricco d’ ogni bene , Padre di dieci fi- 
gli , sette maschi giovani garbatissimi ; c tre figliuole le 
più avvenenti , e d’ una prospera salute godeva facoltoso, 
ed onorato qual Re. In un giorno solo dal fuoco del Cic- 
lo , e da’ ladri della terra fu spogliato di tutte le sue ric- 
chezze : da un vento a guisa di treni uoto fu buttato a terra 
un casino , dove adunati stavano a banchetto tutt’ i dièci 
suoi figli , e sotto le pietre tutti dieci morirono. Finalmente 
da un colpo improvviso fu sorpreso il suo corpo da ogui 
più schifoso . e doloroso morbo ; dì maniera che fu cac- 
ciato via dalla sua casa , e dalla Città, c languido, c mar- 
cioso , e pien di dolori di ogni sorte fu gettato a morire 
su d’ un letamaio. Tra tante disgrazie , e tra fanti mali 
forse dalla sua bocca uscì mai una parola d’ impazienza ? 
avesse avuto pensiero di lagnarsi con Dio ? In pmnibus 
his nou peccatili Job labiis suis , dice il Sacro Storico. 
Jib. 3. io. Auzi tutto contento benediceva Dio. Sarà alcun 
di vpi curioso di sapere, qual fossse il motivo per cui Giobbe 
in tanti travagli ne stasse così paziente; e li soffrisse con 
tanto amore ? Udiamolo dalla sua propria bocca. Scio enim 
quoti Bcdemplor meus vivìt, et in novissimo die de terra 
surseclurus suin ; et rursum circumdabor pelle mea , et in 
carne mea videbo Denta menni, quetn misurus suoi ego 
ipse , et oculi mei conspecturi sant, et non alius. Repo- 
sila est haec spes mea in sinu meo. Job. 19. a 5 . Dicea : 
la mia speranza mi dà sollevamento nelle mie pene, e me 
le tramuta in gioia : mentre so per certo, die il mio Reden- 
tore ha da venir nel Mondo a prender carne umana , e 
farsi, uomo.* e quantunque prima di questa sua venuta io 
mi trovo morto ; nulla di meno bo da resuscitare nell’ ul- 
timo giorno del Mondo , e con questi occhi miei ho c^a 
vedere la bellissima umanità del mio Redentore. Questa 
speranza mi conforta ; questo pensiero mi fa dolci le mie 
pene ; e mi riempie di consolazione. 

Vili. O Cristiani miei la sola speranza di veder cqgli 
occhi suoi nel dì dell’ universa! resurrezione Gesù , tanta 
consolazione recava al S. Giobbe che gli addolciva le sue 
gran pene : e noi , che abbiam la sorte di vedere almeno 
nell’ immagini cogli occhi nostri la beila faccia di Gesù 
Cristo , e speriamo di vederlo glorioso eternamente nel 
Cielo j come possiamo stimare esser troppo le nostre pic- 
cole mortificazioni ! tutto è , che non abbiamo amore a Ge ù 
Cristo. O se si amasse davvero Gesù Cristo , come diremo 
coll’ Apostolo : Desideriurn habens dissolvi , et esse curri 
Christo f Ad Fhilip. 2. 33. Così fece Santa Petronilla U- 
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gliuola spirituale tli S. Pietro. Questa innamorata estrema- 
niente fli Gesù Cristo , e di lei innamoralo anche estrema- 
mente un Cavalicr Romano : Ella presi tre giorni di tempo 
a dargli risposta ; in qussti tre giorni s’ infervorò tanto nel 
desiderio di unirsi al suo amato Gesù; che nel terzo giorno 
dopo essersi comunicata spirò felicemente l’anima sua , che 
se ne volò ad abbracciarsi col bello del Cielo. Anime fedeli 
amate , deb amate Gesù Cristo. 

DISCORSO III. 

Gesù c luce delle Unirne. 

I. Non si può ben esprimere l’ allegrezza , e la gioia 
di que* popoli infelici ; che abitano sotto i Poli , quando 
dopo sci mesi, che sono stati privi del Sole, e involti Delle 
tenebre , se non oscure affatto, certamente senza niun rag- 
gio solare , questo comincia a farsi lor vedere per le balze 
più basse de' monti, tramandando qualche raggio ad illu- 
minarli. Eglino senlonsi così rallegrare, che danno di pi- 
glio a’ musicali strumenti , e sonando , c cantando, e tri- 
pudiando vanno incontro al Re de’ pianeti vezzeggiandolo, 
e adorandolo. 0 quanto maggiormente dovremmo ciò far 
noi nella vicina nascita del Sol di giustizia Cristo Gesù! 
Questi nasce nel Mondo per trarlo dalle tenebre dell’ in- 
ganno , nelle quali era stato quaranta secoli ingannato dal 
demonio , e dal senso. Or per benefizio così grande dovrem- 
mo noi tutti gioia , e tutti amore uscirgli incontro ; di- 
cendo col Re Profeta : lux orla est justo ; et rectis corde 
laetitia. Psal. 96. zi. Qui considereremo tre cose: primo 
il gran benefizi» , elle ci ba fatto Gesù Cristo con illumi- 
narci colla sua divina luce : secondo la grande obbligazio- 
ne , che perciò 1' abbiamo : terzo la somma ingratitudine 
di alcuni, che chiudono gli occhi per non esser da Gesù 
illuminati con loro eterna ruma. 

li, L’ effetto più funesto , e più ruinoso , che ad ogni 
uomo fece il peccato originale , fu accecarlo di maniera 
nell’ intelletto, che perduto di vista il vero bene, si diè a 
seguire il bene apparente , e falso: stimando la cosa buona per 
male ; e la cosa mala per buona : avendo per luce le tenebre, e 
le tenebre per luce. Vae qui dicilis malum bouum, et bonum 
malutn : ponente s tenebrai lucem , et luccm lenebras. hai. 
5 . 20. Poveri Egiziani, allorché Mose chiamò sopra 1 * Egitto 
le tenebre ! furono queste cosi dense , e palpabili , clic i 
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miseri uomini restarono in guisa cicclii , che 1’ uno non 
vedeva 1' altro per vicino , che gli fosse stato: c per tre 
continui giorni niuno si fido dar un passo , perchè ogni 
lor moto era una caduta. Exlcnditque Moyses manti tn in 
Caelum , et factae situi tenehrae horribiles in universa 
terra Aegypti tribus diebus : Nano vidit fratrem suum ; 
nec movit se de loco, in quo crai- Exod. io. 22. Non 
altrimente nell’ anima trovavasi ottenebrato ogni uomo pri- 
ma della comparsa di Gesù Cristo in terra. La ribellione 
del senso alla ragione area cosi ottenebrata la verità, che 
1' inganno solo trionfava : appunto come fa un cristallo co- 
lorito posto avanti agli occhi, che tutte le cose di qualun- 
que altro colore esso fossero, del color del vetro le farebbe 
apparire : così che se il cristallo è di color rosso, il bianco 
parrebbe rosso : il negro rosso : rosso il venie : il giallo, 
il grigio, e tutt’i colori si perderebbero, tutti apparendo 
rossi. In simigliente maniera offuscato 1 * intelletto dal pec- 
cato , e postosi avanti ad essi il senso carnale, questo fu- 
‘cea , che si fossero tenuti per veri beni , é desiderabili le 
ricchezze terrene , i piaceri carnali , gli onori del Mondo. 

III. Da qui veniva, che gli uomini ingannati da queste 
vane apparenze; sollecitati dal senso, che le bramava e 
spinti dal demonio, che gli lenea schiavi, tutti si diedero 
a' desideri carnali ; onde perduta di vista le verità , non 
conoscendo Dio , o conoscendolo malamente si diedero al- 
1’ adorazione delle deità bugiarde , adorando gli uomini 
morti , e i loro stomacosi vizi ; come un Giove adultero : 
un Marte vendicativo: una Venere meretrice, e le bestie 
insensate , ,e dannose : come i serpenti, i topi , il bue , e 
simili : e sin anche le vilissime cose , come le cipolle , i 
rovi , il fuoco , le tenebre. E tal cecità gli strascinava nei 
peccati più nefandi : onde di essi dice 1 apostolo: Genies 
ambulane in vanitale sensus sui, tenebris ohscuratum ha- 
bentes intellectum , alienati a via Dei , per ignorantiam 
qua est in illis propler caecitatem cordi s ipsorum , qui 
desperantes , semetipsos tradiderunt impudiciltav , in ope- 
rationern immunditiae oninis , in avaritiam. Ad Ephes. 
4 - 17. e vuol dire : I Pagani ingannati dal loro senso per 
aver l’ intelletto ottenebrato , si sono allontanati da Dio ; 
o accecati dall’ ignoranza del vero bene , si son dati dispe- 
ratamente ad ogni sorte di carnalità, e all avarizia : me- 
nando una infelicissima vita su questa terra, cucila 
come bestie erano subbissati nelle miserie eterne dell In- 
fèrno. In questo infelice, e tenebroso stato stettero gli uo- 
mini del mondo , per lo spazio di quattro mila ami» ad 
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eccezione del piccolo Popolo di Dio, che li degnò di qual- 
che lume, di cui pochissimi seppero avvalersi. 

IV. Ma grazie infinite a Gesù Cristo , che colla sua ve- 
nuta nel Mondo ha illuminata la verità ; e coi suoi lumi- 
nosissimi esempi , e colla sua chiarissima dottrina ha resa 
illuminata la strada della vera felicità. Conciosiacliè egli ,. 
die Padrone era dell’ universo tutto, po tea nascere onorato 
Monarca in una Reggia la più nobile , la più comoda , c 
la più addobbata colle r ice li azze più grandi del Mondo :• 
eccolo incarnato nelle viscere pnrissime d’ una povera Ver- 
ginella' sconosciuta nel Mondo -, e che colle sue fatiche , e 
con quelle del suo povero Sposo poveramente viveva. Nac- 
que nel più oscuro, e vile luogo della terra; cioè in una 
grotta accomodata per essere stalla di animali in tempi 
cattivi , senza comodo alcuno , senza nè meno un pò di 
fuoco, che Io riscaldasse nel tempo più rigido del verno ; 
onde fatjÙKOguo che due animali un bue ; e un asinelio 
col lor fiato IO riscaldassero: non ebbe altra culla > che 
una mangiatoia da bestie ; nè altro Ietto , che un pò di 
paglia. In qnesta maniera illuminò tutti gli uomini del 
mondo , facendo loro sapere , che le ricchezze della terra, 
e le delizie della cai ne non servono per l' acquisto del pa- 
radiso , ma la povertà, li patimenti, e ’l disprezzo di tutte 
le vanità del Mondo sono li veri beni; mentre, con essi si 
acquistano ,gli eterni godimenti mal usati nel Mondo , e. 
con piaceri della carne si acquistano l’ eterne miserie, e gli 
eterni tormenti dell’ Inferno. 

V. Che per dimostrarci col suo esempio la verità , egli 
sia nato così povero e sconosciuto lo disse poi chiarissima- 
mentc : Discile a me , quia mitis sum , et humilis covile- 
Matth. n. 29 . Gli uomini del mondo sono ciechi, e tra- 
veggono , stimando , che le ricchezze della terra, i piaceri 
della carne, e la gloria mondana sieno 1 ’ oggetto della fe; 
licita umana: ma oli quanto s’ingannano [ Imparate dunque 
da me , dice Gesù Cristo , vedete come io ho tutte que- 
ste cose disprczzate , ed ho eletto la povertà più misera , 
ho voluto i patimenti sommi , ho disprezzate le grandezza 
del Mondo. Ho eletta una madre povera , ma la più San- 
ta ; hó voluto esser chiamato Figlio di Artigiano, ho vo- 
luto nascere il più povero del Mondo, 1 k> voluto menata 
una vita oscura , e di tuli* i patimenti ripiena , imparate 
dunque da me , se volete la vera felicità, eli’ è quella del 
Paradiso. Exemplum dedi volti s , ut quemadmodum ego 
feci vobis , itu et vos faciatis. Joan ■ io- i5. Nella nascita 
dunque di Gesù siamo tipi illuminati a conoscer la verità, 
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e a seguirla. Questa è una misericordia infinita di Din terso 
l' uman genere : onde Cantò Zaccaria Padre del Battista : 
j Per risctra misericordiae Dei nostri , in quibus risii arii 
Kos Oriens ex allo ; illuminare his , qui in tenebris , et 
in umbra mortis sederli ; ad dirigendo s pedes nostros in 
riunì pacis. Lue. i . 78. Sì , per farci conoscere la via del 
Cielo, e per farci camminare per essa Gesù è venuto nel 
Mondo : e co’ virtuosi suoi esempi ci ha fatto chiaro, che 
non ne’ falsi beni della terra consiste la felicità umana ; 
ma nell’ acquistarsi i beni del Cielo, e nel possederli eter- 
namente. Onde di lui scrisse l’ Evangelista Giovanni: Eral 
lux rera , quae illuminai oninem hominem renieniem in 
hunc Mundum. Job. 1. q. 

VI. Quanto dunque sìam noi obbligati a Gesù Cristo , 
per averci data cosi bella luce, colla quale illuminati pos- 
siamo indovinar la strada della fclilità eterna ! Quel Pelle- 
grino, che perduta la via del suo cammino verso la patria 
sua si trova dentro un foltissimo bosco in pericolo , o di 
precipitare in qualche balza , o di restar divorato dalle 
fiere ; se s’ imbattesse iu un uomo , che con carità singo- 
lare lo traesse dal bosco, e lo mettesse nella via sicura di 
andare alla sua patria , quanto mai gli sarebbe obbligato ? 
Questo ha fatto Gesù Cristo con noi pellegrini in questo 
Mondo verso la patria del Cielo : noi traviati già dal retto 
sentiero , no andavam ingarbugliati nel bosco orrendo dei 
peccati, ciré ci conduceano al precipizio dell’ Inferno per 
esser divorati dal fuoeo eterno: il nostro amantissimo Dio 
nascendo nel Mondo ci ha illuminati a farci vedere il no- 
stro miserabile stato , e col suo esempio , e co' suoi inse- 
gnamenti ci ha mostrato la via, che conduce al Paradiso, 
e co’ suoi santi Sacramenti ci ha data la facile maniera di 
camminar per essa. Quanti dunque siamo noi siamo obbli- 
gati a Gesù Cristo? quanto dovremmo amarlo? 

VII. Udite strano avvenimento. Una giovinetta vaga di 
veder il Mondo si pose in cammino sola senza compagnia 
alcuna. Giunse un giorno vicino ad un bosco , e stanca dal 
cammino si pose a riposare sotto la fresca ombra di un 
albero : e mentre vicino al fonte stava ricreandosi , ecco 
dal bosco escono alquanti assassini , i quali furiosamente 
la prendono, e la strascinano verso la loro grotta. Gridava 
ella , chiamava aiuto , ma misera ! chi vuole, o può darle * 
soccorso ? Fu sua fortuna però che non molto discosto tro- 
vavasi in un palazzo di ville il Re, che col suo unigenito 
figlio ivi si tratteneva al divertimento della caccia. Il gio- 
vanetto Principe erasl allora alzato dal 8onno , e passeggiava 
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su il 4 ima loggia * udì le grida della povera glovanett a , e 
da lontano videi» strascinare da quo' ribaldi : mossosene a 
compassione così come stava disonnato , senza chiamare 
Servi , corse frettoloso , gridò contro i ladri , che avessero 
lasciata quella donzella : ma gli assassini non ne fecero 
conto. Allora il Principe lor si avventò sopra, e quantun- 

3 ne ne riportasse ferite , e spargesse sangue non desistè 
all’ impresa e finalmente conoscendo quegli assassini esser 
quel giovanetto figlio del Re, atterriti lasciarono la giova- 
notta , c fuggirono. Il Principe allora tutto contento per 
aver salvata quella vaga donzella, la condusse al suo pa- 
latzo. Il Re suo Padre intendendo ciò , che avea fatto il 
figlio n’ ebbe una somma compiacenza : e volle che il ti- 
glio 1’ «resse sposata facendola Regina. Qual dovette esser 
la gioia di quella fortunata donzella , non solo liberata 
dalle villanie , e dalla morte : ma anche divenuta sposa 
del figlio del Re , e Regina ? 

Vili. Ecco 1’ obbligazione infinita , che abbiatn noi al 
figlio di Dio, Noi caduti già nelle mani de’ demoni , que- 
sti ci strascinavano alle grotte dell’ Interno, Quella giova- 
tietta gridava, perchè conosceva il male, che se le face- 
va : ma noi ciechi , chtt eravamo non conoscendo il nostro 
male , andavamo allegramente co’ demoni verso I' Inferno* 
Per pura pietà il figlio di Dìo ha voluto calar dal Gielo , 
farsi uomo , c combattere per noi : e collo spargimento 
di tutto il suo prezioso sangue cì ha liberati dalle mani 
de’ demoni ; ha sposate 1’ anime nostre , e vuol farle Re- 
gine del Paradiso. O grazie singolari t" quanta obbligazione 
abbiamo perciò a questa amorissimo nostro Redentore ! a 
qftc.sto nostro amabilissimo Sposo! dovremmo dunque amar- 
lo con tutto il nostro cuore, E pur min è così. Udite ciò 
Che ‘fbee quella donzella al figlio del Re suo liberatore, e 
Sposo. Dopo alquanti giorni passati tutti in festa , cd al- 
legrezza pet* le nozze del Principino con quella giovinetta già 
fatta Regina amata, e servita da tutto il Regno; si trovò 
ella un giorno ad affacciarsi ad un balcone del suo reai 
palazzo dentro il cortile le venne' avanti àgli bechi un 
negrissimo e sozzo stillavo : le venne curiosità di parlar- 
gli : lo fece venire in tornerà , chi ’l crederebbe ! la Re- 
gina stì ne invaghisce , se ne innamora : e per averlo in 
isposo , che fa ? la notte seguente mentre I’ amabilissimo 
Principino le dorme a lato , ella barbara ; e più Ingrata 
di fiera 1* uccide , lo getta per la fenestra ; C la mattina , 
si marita con quel sozzissimo schiavo facendolo di se pa- 
drone. Cosa più orrida' di queste sì può immaginare ? Ma 
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voi direte esser questa uha favola : Sì dico io , ella è una 
parabola apportata diti Profeta per ispiegare l’ ingratitudine 
offènda di quell’ anima , che essendo schiava del demo- 
nio , è vicina a cader nell’ Inferno , il figlio di Dio è ao- 
corso a liberarla , e non solamente l’ha salvata dalle mani 
del demonio : ma anche 1 ’ ha fatta sua dilettissima Sposa, 
ed è per , farla Regina del Paradiso, 0 l’ allegrezza degli 
Angeli ! la gioia del Padre Eterno ! tutto il Paradiso ne 
è in festa. Ma che è avvenuto? l’Anima ingrata innamo- 
ratasi del mostro più orrendo del Mondo , eh’ è il male- 
detto peccalo mortale , per ammetterlo nel suo cuore, che 
fa ? uccide Gesù Cristo : Pursimi crucifigenles sibimetip- 
sis Jilium Dei. Ad II tir. 6. 6. lo calpesta, lo conculca ; 
Quijilium Dei conculcale ri t. ibi. io, 29. E si può pen- 
sare a tanta enormità senza inorridire ? per un piacere car- 
nale ; per un atto d’ira; per un vile interesse uccidere quel 
Gesù Cristo ; che si è fatto uomo, ed è morto per salvate 
P anime nostre ! Dove siete, o Apostolo S. Paolo ? fulmi- 
nate deh fulminate , che ne avete tutta la ragione., fili- 
minate le più orrende maledizioni , e scomuniche', a ana- 
tematismi contro quell’ anime ingrate , che uon amano 
Gesù Cristo. Si quis non amat Dominimi nostrum Jesum 
Chri slum , sii anathema. 1. Cor. 16. 22. Vada all’ Inferno 
maledetto eternamente chi non ama Gesù Cristo, . ,'f 

discorso iv. 

. • ; ‘i 1' 1 ; ■•'«•iiijìi oh 

Gesù nascendo insegna ad amar Dio.: : 

, ; -i . 1 . ... ili 

T. Appena il figlio di Dio si unì alla nostra umanità nel- 
l’ immacolato seno di Maria che. alzò in quella per alt 1,9 
oscurissima stanza la Cattedra della divina sapienza, per. in- 
segnar a noi tutti primieramente i* obbligazione somma,,, e 
necessaria , che abbiamo di, amare Dio. E vero che da Ai- 
damo , e poi da’ Santi Patriarchi , c da’ zelanti profeti .que- 
sta era quella virtù , «he sempre predica vasi.;..» che della 
legge era la cosa più spiegata, più iafiintiata , piti - ioculca r 
ta , icioc amar Dio sopra ogni cosa. In lego quid scriptum 
est ? Diliges Dominimi Deurn tanni ex loto corde 1^0 , et 
ex tota anima tua , et ex omnibus viribus, luis, et ex tota 
mente tua. Lue. io 26 ma furono tanti pochi coloro che sa- 
peano di cuore amare Dio, che potè dire il Re profeta, e re- 
plicarlo : Non est qui faciat bomun, non est usque ad unum. 
Psal. i 3 1, Gesù Cristo fu quegli che. seppe amate Dio: c 
ci ha insegnato ad amarlo. Veggiaino ora come il bel cuore 
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di Gesù nell’ esser formato dallo Spirito Santo , e unita la 
natura umana alfa I\I> ina nella persona del Verbo, amasse 
1’ Eterno suo Padre , acciocché noi limitiamo iu. quanto si 
possono stendere le forre nostre. 

II. Pascea Mosè le pecore del suo suocero Jetro. Un gior- 
no s’inoltrò mollo nel Deserto, e giunse fin al Monte Oreb, 
ed ecco su questo Monte se gli presentò una visione mira- 
bile assai. Vide un roveto , cioè spinato tutto fresco, e ver- • 
deggiante , tua di fuori , di dentro , e d’ intorno intorno 
tutto pieno di ardentissime fiamme di fuoco. Era una ma- 
raviglia : fin da sotto la terra usciva fuoco ; e tutto luoco 
era il roveto , 1’ aria era tutta di fuoco ; fuoco ardentissi- 
mo , e di splendore ammirabile : e con tutto ciò il rovo era 
fresebissimo , e verdeggiante. Pi 'dehai quod rubus arderei , 
et non comburerelur. Exod. 3 ì ma ecco il gran Mistero. 
Apparuitque ei Dominus infiamma ignis de medio rubri, 
ibi. Era questo un’espressa figura del figlia di Dio incarna- 
to : conciusiacchc il suo cuore umano era pieno di ardentis- 
simo fuoco , che ardava del divino amore. Non vi è stata , 
névi può essere Creatura alcuna, ebe abbia amato, o possa 
cosi amare Dio. come 1* umanità, di Gesù Cristo amò il suo 
divin Padre : di dentro , e di fiiori , d’ intorno intorno era 
V umano cuore di Gesù investito tutto dal purissimo divino 
amore , come il rovo di Mose dal fuoco. 

III. Per dar qualche idea dell’ amor di Gesù Cristo verso 
Dio , facciamo esempio che una vilissima donzella povera , 
e abbandonata venisse sommamente amata da un Re: quindi 
la facesse di preziosissime vesti ornare , e volesse che fosse 
sposata dal suo unigenito figlio ; sicché si vedesse amorosa- . 
mente unita a quel Principe : si vedesse su d’ un maestoso 
Trono assisa accanto al Re suo Sposo ; e vedesse principi e 
signori , cavalieri , e dame umili e rispettosi adorarla. Qual 
sarebbe di questa fortunata donzella lo sviscerato amore verso 
quel Re, che a tanta grandezza l’ha inalzata? potrebbe ella 
volgere altrove i suoi più teneri affetti, che verso tanto suo 
benefattore ? I' umanità presa dal Figlio di Dio , e alla sua 
divina persona ipostaticainente muta ; piena di tanti doni, 
che l’ onnipotenza dell’ Eterno Padre non può concederne 
più ; la sapienza del Verbo increato non sa trovarne di van- 
taggio, e la carità dello Spirito Santo non ba cosa più pre- 
ziosa , di che dotarla : conciosiachè 1’ ha inalzata all’unione 
ipostatica di un Dio. Onorata poi sommamente da tutte le 
creature , che tutte sono sottoposte al suo assoluto dominio; 
angeli, uomini , e demoni : In nomine Jesu omnc gcnufie- 
e tallir coeleslùun , terrestri iwi , et infernorum. Ad Philipp - 
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3 io. Tutto ciò conobbe I’ umanità di Gesù Cristo sin dal 
primo momento della scia creazione; in cui fu assunta dalla 
persona del Verbo ; per cui ebbe nell’ anima subito quella 
scienza, e quella gloria beata, per la visione intuitiva e bea- 
tifica , che ha presentemente , e che avrà per tutta 1’ Eter- 
nità, Tutto ciò conoscendo quell’anima grande di Gesù Cri- 
sto, qual amore dovette ella portare a quel Dio, che tanto 
1* amò ? 

IV. Dovrei aver io il potere di spiegare , e voi d* inten- 
dere la grandezza di questa esaltazione dell’umanità assunta 
da Cristo: e tutte le prerogative , tutt’ i doni, tutte le gra- 
zie perciò ad essa da Dio concesse : così potrei io spiegare , 
e voi intendere l'eccessivo amore, con cui la beala anima 
di Gesù Cristo amò , ed ama il sommo Dio : ma ciò è im- 
possibile a potersi spiegare; è impossibile a potersi intende- 
re : conciosiachè 1’ unione dell’ umanità di Cristo alla sua 
divina Persona essendo ipcstatica, 1’ azioni di Cristo dioonsi 
da’ sacri Teologi Teandriche , cioè divine umane, umane di- 
vine : attribuendosi alla umanità di Cristo ciocché è della 
sua divinità ; e alla divinità di Cristo ciocché è della sua 
umanità. Onde le azioni divine di Cristo, perchè umane son 
meritorie : e le umane perche divine sono infinite. Infinito 
dunque è l’amore, che la beatissima anima di Gesù Cristo 
portò , c porta a Dio. Chi dunque può spiegarlo ? chi può 
intenderlo? Ma grazie infinite a Dio, il quale con una legge, 
che impose a’ sacerdoti del popolo Ebreo ci fa conosoerc in 
qualche maniera la grandezza, la parità, e la coutinuaziono 
dell’ amore , che Gesù Cristo portò a Dio. 

V, Comandò Dio a Mose che quel fuoco eh’ egli avrebbe 
fatto calar dui Cielo ad incendiar gli olocausti la prima volt» 
sul nuovo Altare, quello doveva esser il fuooo di cui servir 
si doveano tutti gli olocausti per I* avvenire. Ignis est 
iste perpetuili , qui ìuimquam dejiciel in altari. Levit. 6, 
«4, Questo fuoco dovea da’ sacerdoti esser mantenuto sempre 
vivo ed acceso con soniinistrargli giornalmente delle legna, 
Igpif autem in altari semper ar debit , quetn nutriel sacer- 
dos, subjiciens Ugna mane per singulos dies, ibi. Purissima 
era questa fiamma, perchè di legna bene stagionate: odorosissima 
era perchè di legna di aromi ed era vivace perchè sempre man- 
tenuta, Figura fu questa fiamma di quella fiamma di amore che 
('incarnato figlio di Dio ebbe nel suo cuore verso l’ Eterno suo 
Padre, Questo amore fu quello, che come sull’ Aitare lo rese 
olocausto perfetto a rendere a Dio quell’onore , che dall'uo- 
iho . gl i era stato tolto col peccato, L’ uomo disubbedendo al 
Divin precetto fece un’altissima ingiuria a Dio; e Gesù Cri- 
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sto con offerirsi vittima di ubbidienza da sacrificarsi in per- 
fetto olocausto sull’ aitar della croce , onorò perfettamente 
l)it>. Cou ciò insegnando a noi come dobbiamo amare Dio, 
che è soggettandosi a qualunque cosa che vien da Dio ordi- 
nata. Onde poi istruito il diletto discepolo di Gesù dal suo 
amato Maestro predicava a tutt’i Fedeli. Filioli mei , non di- 
li gamus verbo neque lingua ; sed opere , et viritate. i. Ep. 

3, iti. Figliuoletti miei amiamo Dio non solamente colle paro- 
le , ma coil'opere, osservando la sua santa legge. Questo è 
quell’ amore, ebe ogni Anima Cristiana deve aver di conti- 
nuo nel suo cuore per esser tutta di Dio. 

VI. Dirà alcuno, che noi essendo miserabili Creature, pie- 
ne di sensualità dominante, e tese plucchè cieche per cagion 
del maledetto peccato, non e possibile predicare amore cosi 
puro : e vivo. E vero , non si può negare : ma udite ebe 
avvenne al fuoco poco anzi descritto. Sapendo il Profeta Ge- 
remia esser vicina la destruzione della Città di Gerusalem- 
me , e del Tempio : prese 1’ Arca Sacrosanta, e in luogo la 
nascose da non potersi più trovare: fece prender dai Sacer- 
doti il Sacro fuoco j thè lo nascosero dentro una cisterna 
secca. Dopo i settanta anni delia babilonica schiavitù, essen- 
do gli Ebrei ritornati in Gerusalemme, e volendo offerir gli 
olocausti a Dio, che con altro fuoco non era lecito bruciar- 
si, che con quello venuto dal Cielo; mandò Neemia Som- 
mo Sacerdote alcuni Sacerdoti Nipoti di que’ Sacerdoti , che 
avean nascosto il Sacro fuoco, a ritrovarlo ; scesero essi nel- 
la cisterna , ma non trovarono fuoco , bensì un loto. Coman- 
dò Neemia che 1’ avessero preso , e con esso fece aspergere 
le carni sacrificate, e le legna che vi erano sotto: e che av- 
venne ? appena il Sole coi suoi raggi percosselo, che si alzò 
una fiamma bella, pura , e vivace , che fu lo stupore di 
tutti. Recensiti est ignis magnus, ita ut omnes mirarentur. 
a Machab. i. 32. 

VII. Di loto sì di loto è il nostro cuore ; ma se sarà 
investito dai raggi del caldissimo Sole, cb’ è Gesù , o che 
fiamma di amore si accenderà in noi! Vedetelo negli Apo- 
stoli ; i quali timidi e tremebondi dopo la morte di Gesù 
Cristo si eran nascosti nel cenacolo, nè avean ardire di dar 
un passo fuor di quelle mura per timor d' esser presi pri- 
gioni. Ma venendo dal Cielo su d' essi il divino amore in 
forma di lingue di fuoco , si accesero i. lor cuori di tanto 
amore verso Gesù Cristo , che deposto ogni timore , usci- 
rono 4 ™ pubblico a predicare il nome adorato di Gesù Cri- 
sto ; e Tesser poi imprigionati, Tesser bastonati, esser in- 
giuriati, e minacciati era loro d' indicìbil gioia , .stimando 
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grazia somtna patir qualche cosa per ainor <li Gesù Cristo, 
che l* aveva tanto amati. Et illi qtiidcm ibant gaudentcs 
a conspectu Concilii , quonictm digiti haliti sunt prò No- 
mine Jesu coittttmeliurn pati. Ad. A post. 5. 4 *• Vedetelo 
ne* santi martiri, i quali coraggiosamente ne andavano a- 
vanti a’ giudici fieri , e minaccianti , avanti gl’ Imperatori 
irati; e pieni, di amore verso Gesù Cristo nulla stimavano 
i cruci, le pene gravissime a cui eran condannati; stiman- 
do grazie singolare spargere il sangue, e dar la vita per 
amor di Gesù , che per loro avea data la sua su d’un pa- 
tibolo. Vedetelo nelle Sacre Vergini, che per esser pure 
Spose di Gesù Cristo rinunziarono ogni piacere carnale ; 
anzi mortificarono io guisa la Carne loro, che sembravano 
esser tutto Spirito. Miratelo negli Anacoreti , che nel 
quarto secolo, e seguenti per esser totalmente applicati al- 
l’ amor di Gesù Cristo , abbandonavano parenti , robe , 
conversazioni e ogni onor del Mondo , e ritirati ne’ boschi, 
e nelle caverne, tutta la lor applicazione era dedicata in a- 
znare il Signore struggersi nell’ amor di Gesù Cristo. Ve- 
detelo in tutt' i Santi , i quali altro pensiero non anno avu- 
to, che di amare con tutto il lor cuore Gesù Cristo. 

Vili. Solo noi vili e codardi diffidiamo di poter avere 
il purissimo amor di Dio ! O sciocchi che siamo 1 , per amare 
qualche creatura di nostro genio, ci sembra dolce ogni ser- 
vitù, e ogni interesse stimiam nulla per contentar l’oggeto 
amato ; c solo per amar Gesù Cristo troviamo tante. diffi- 
coltà ! eh via tolgasi da noi tanta sciocchezza : e riflettia- 
mo , che amar il Mondo ci costa fatica , e ci frutta l’e- 
térne pene dell’ inferno. Laddove amar Gesù Cristo ci co- 
sta niente , e ci frutta 1’ eterna gloria del Paradiso. 

rie . • . • : 

•' DISCORSO V. 

Gesù insegna ad amar il pròssimo. 

<j<b <■., '• ■ ... 

I: L’ incarnazione del figlio di Dio nel seno verginal di 
Maria , ella avvenne per dar salute al genere umano caduto 
nell* eterna morte per cagion del peccato di Adamo. Così 
chiaramente lo dice santa Chiesa nel Simbolo Niceno , che 
quasi in ogni messa si canta da’ sacerdoti. Et in Jesum 
Chrislum. . . . Qui propter nos homines , et propter no- 
strani sitkUem desccndit de Coelis ; et incarnalus est. Io 
qui non intendo parlare di quell’ amor eterno, con cili Dio 
ha sempre amate le sue creature; e con ispczialilà gli uo- 
mini , de’ quali disse : D elici ae meae esse curii fUiis homi ■» 
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mun. Prov. -8 3i e col quale reggendo egli le miserie del 
genere umano precipitato nel peccato, sì mosse per la sua' 
infinita carità a dargli soccorso per mezzo della sua incar- 
nazione , e morte. Questo è amore essenzialmente infinito , 
che previene dalla volontà divina. Patio dell’ amore della 
volontà umana della umanità di Gesù Cristo verso degli 
uomini, Ieri fu il discorso del medesimo amore verso Dio, 
oggi è di questo amore verso il prossimo. Che però sicco- 
me apprendemmo ieri , come noi dobbiamo ad esempio di 
Gesù Cristo amare Dio : cosi oggi dobbiamo apprendere 
dall’esempio di Gesù Cristo , come dobbiamo amar il 
prossimo. 

II. L’Apostolo S. Paolo quando fu rapito al terzo Cielo; 
cioè in Paradiso , dice , che ivi intese , li secreti di Dio. 
Raptus est in Paradìsum, et audivi t arcana verba • le 
Corinth, 13.4 quali fossero queste secrele parole, egli nou 
le spiega ; anzi per sua modestia dice di non poterle spie- 
gare : quae non licei homini lorjiti. ibi. Ma il suo fedeli»-, 
sirno interprete S. Giovan Crisostomo 1' ha palesate; esti- 
masi averlo inteso dal medesimo Apostolo, il quale fu ve-' 
duto sovente , mentre il- Crisostomo le sue Omelie scri- 
vea sulle sue epistole , assistergli alle orecchie. Dice dun- 
que questo gran dottore , che gli arcani mostrati da Dio 
a S. Paolo, furono tutti quei popoli, dei quali a lui dava 
l’ incombensa di convertire dagli errori alla fede di Cristo, 
Da questo incarico si accese nel cuor dell’ Apostolo così 
grande amore verso 1’ Anime a se da Dio raccomandate , 
ebe non trovò più pace; non ammise più riposo ; arse il 
suo cuore di tanta carità, che lo forzò a faticare più degli 
altri Apostoli , come egli stesso lo dice : abundanlius illis 
omnibus labomvi. i. Cor. i5. so. e altrove .- Ministri 
Christi sunl , plus , ego , in laboribus plurimus. a. Cor. 
*i. e 3. Intrapiesi viaggi laboriosi e lunghi, esposti ai pe- 
ricoli immensi , ai patimenti estromi , senza mai desistere 
dal predicare ,’ avrebbe voluta tutti convertire anche con 
discapito suo , onde dicca : Optabam e nini ego ipse ana- 
thè ma esse a Christo prefralibus meis. Ad Rom. 9 . 3. e 
volea dire, che quantunque il suo sommò desiderio fosso 
stato di unirsi a Gesù Cristo nella gloria ; tutta volta per 
amore che portava alle anime, si contentava di stare sepa- 
rato ila Cristo , come si spiega altrove : Creator autem e 
duobus , desideranti habens dissolvi , et esse cum Christo, 
multo magis mchus , permanere auleta in carne , neces- 
sarinm propter vos. Ad Philip. 1 a3 e tanto amore, per- 
chè Dio gli aveva imposta la salute di quei popoli. 
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III. Qr reggiamo il paragone. Fu mandato dall’ Eterna 
Padre ad incarnarsi e- tarsi uomo l’ Eterno suo Gglio , a 
solo line , che sulle sue spalle aresse presa l' incombenza 
di redimere dal peccato , e dall' inferno tutto il genere 
umano. Qual dunque dm ette esser I’ amore che questo 
Uomo Dio dovè portare all’ anime ? Egli era Uomo , ma 
la sua umanità era unita ispostaticamente alla persona Di- 
vina amie di altro genere doveva esser il suo amore verso 
gli Uomini, che non quello dell’Apostolo, ch’era puro 
uomo. Vien l’Amore assiuiiglbito dai filosofi al fuoco. L'at- 
tività del fuoco quantunque in se sia sempre la stessa , 
tuttavolta opera a seconda del soggetto a cui si unisce. 
Cosi in un legno arido , e tòrte il fuoco alza una fiamma 
chiara , pura , e vivace : ma in un legno verde , o i'raci- 
do opera lentamente, nè inai alza fiamma , ma piuttosto 
fumo. Non aitrimeDte opera l'amore, questo in un cuore 
umano a tenor della sua purità opera gli effetti , più o 
men vivaci, come più o men perfetto è il cuote. Chi può 
mai dire la perfezione del cuor di Gesù Cristo tutto puro, 
lutto immacolato ; e per I’ unione al cuor diviuo , uniti 
già in una persona tutta divina , pensate voi qual fiamma 
dovette concepire così verso Dio , come verso I’ anime da 
Dio a lui commesse ? Se 1’ Apostolo S. Paolo puro uomo 
arse tanto di amore verso quei popoli , ai quali fu man- 
dato da Dio per guidarli al Cielo : quanto più il cuor di 
Gesù Cristo uomo Dio doveya ardere di amore verso tutto 
il genere umano, alla redeuzion di cui fu mandato dal suo 
Eterno Padre ? 

IV. Si , che il cuor di Gesù al pari che amava il suo 
Padre, amava altresì l' Anime, mentre 1’ amor di carità 
egli ■in sostanza è uno così verso Dio , come verso il pros- 
simo : eorteiosiachè il prossimo si deve amar in ordine a 
Dio; per la qual cosa l'amor del prossimo c lo stesso che 
Y ainrtr di Dio. Già, si è in qualche maniera spiegato nel 
passato discorso, quanto eccessivo fu l'amor di Gesù Cri- 
sto verso l’Eterno suo Padre, simile, o per meglio dire, 
l’ istesso fu l’ amor di Gesù Cristo verso l’ anime. Anzi egli 
disse di più ; che 1’ amore da lui portato all’ Anime era 
simile all’ auior che suo padre portava a lui ; Sicui dite - 
xit me Pater, et ego dilexi vos , Job. iS. g. Infinito è 
X amore ohe l’Eterno Padre porta a Gesù ; dunque l'amor 
di Gesù all' anime è ancora infinito. 

V. In latti fu tanto l’amor di Gesù verso 1’ anime, che 
fu miracolo dell’ onnipotenza non restarne subito il suo 
cuore incenerito : onde di lui fu figura quel fuoco che vi- 
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de Mosà sul Monte Oreb, che infiammata il roto tutto, ma 
con miracolo stupendo col consumava. Ardeva il cuor di 
Gesù, fin a renderlo ansante, onde dicessse : Baptismo ha,- 
beo baptixari-, et quomodo coarcior usquedum perficialur ? 

Lue. 12 5o. Per redimer 1’ anime dalla schiavitù dell’in- 
ferno dovea Gesù lavarsi tutto col suo proprio sangue men- 
tre essendosi caricato delle colpe di tutti gli uomini , altra 
lavanda non esigeasi a toglierne le macchie, che questo suo 
divino Sangue; quindi l'amore facendogli desiderare di 
presto render pure 1 ' anime , e dovendo aspettare il tempo 
stabilito dal suo Eterno Padre ; egli per questa dilazione j. 

senti vasi stringersi il cuore , orni' era spinto ad operar 
per l’ anime con tanto fervore, che dai suoi fu stimato 
pazzo. Marc. 3. ai. Ma finalmente restò consumato Gesù 
da questo amore sul Monte Calvario , morendo sull’ Aitar 
della croce olocausto perfetto di amore per la redenzione 
di tutte I’ anime. 

VI. Questo amore sviscerato di Gesù Cristo verso di noi 
deve essere l'esemplare del nostro amore , che portar dob- 
biamo al prossimo nostro ; Ma o quanto noi ne aodiam 
di lungi 1 montre offuscati dall’ atnor proprio stiam tutti 
rivolti ai nostri temporali vantaggi , te alle nostre sensuali 
soddisfazioni ; e se abbiamo qualche amore a qualche per- 
sona , egli è amor di concupiscenza , non già amor di a- 
micizia , cioè gli abbiamo amore in quanto ne risulta a 
noi qualche bene temporale , non già pel bene che ne ri- 
sulti al prossimo : e questo così fatto amore è di ruina a 
noi, e al prossimo: a noi, perch’è amor carnale, o d'in- 
teresse , o di sensualità : al prossimo , perchè lo strasci- 
niamo ad esser trasgressori della divina legge. Così fu l'a- 
jnore di Salomone verso le sue mogli , alle quali come 
dice la Sacra Scrittura : Copulaius est Salomon ardentis- 
simo amore 3. Reg. iti ma fu amor sensuale , che gli 
fece perder 1’ amor di Dio , strascinandolo sino all’ idola- 
tria. Così fu l’ amor di Sansone con Dalda , che amò trop- 
po ardentemente pei suoi sensuali piaceri , che lo portaro- 
no alla morie. Defedi anima ejus et ad morlem usquo 
lassata est , ìndie. 16 16 . Questo è amore stolto , e rui- 
uoso pel corpo , e per 1’ anima. Gesù Cristo ci ha inse- 
gnato il vero amore , amore di earità , eh’ è profittevole a 
noi , e di profitto del prossima. Onde diceva ai suoi di- 
scepoli. Mandatimi novum do vobis , ut diligatis deem , 
sicut dilexi vos. Job. i3 34. Questo è il mio proprio co- 
mandamento , che vi auliate scambievolmente , nella ma- 
niera però come vi ho amato io. 
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VII. Nò '(ni si fermo l’ insegnamento di Gesù Cristo per 
nostro ammaestramento nella sua scuola di amore : si a- 
vanzò all ultima perfezione , insegnandoci coll’ esempio e 
colle parole 1 amore anche verso gl’ inimici. Tutto il genere 
umano era capitalissimo nemico di Gesù Cristo , che 1* o- 
dlò a morie non solamente per le continue offese , che gli 
tacca con tanti peccati contro la sua divina legge, ma in 
particolare per le persecuzioni che come uomo gli diede : 
pi iutiera mente nel suo nascere , che fu rigettato da ognu- 
no j onde fu costretto a nascere in una stalla ; fu subito 
cercato a morte dall empio Erode ; onde fu necessario di 
fuggir nell Egitto. Poi quando Gesù continuò a predicare, 
quale persecuzione non gli mossero contro gli Scribi e i Fa- 
risei ? Or gettar lo volcano in un precipizio ; onde si ebbe 
a miracolosamente sottrarre dalle lor mani. Lue. 8 5 g. 
Ora con le pietre alle mani lo voleano lapidare. Joan. 8 5g 
oltre le continue ingiurie e infamie con che in ogni oc- 
casione lo maltrattavano ; onde potò dire a’ suoi discepoli : 
Si mundus vos odit : scitotc , quia me pnorem vobis odia 
habuit. Job. i5 18 . Egli Gesù procurava con tanta carità 
il lor bene eterno ed essi procuravano di ucciderlo : in 
fiuti 1 uccisero con una mortè la più dolorosa , la più 
ignominiosa ; e mentre moriva Gesù , di qual’ ardentissimo 
e ni ofe non bruciava il suo cuore verso quegl’ i stessi , che 
i uocideanoi’ Pendea dalla croce, i giudei lo beffavano, e 
godeano de suoi dolori , e Gesù che fece ? pregò l’Eterno 
suo Padre a perdonarli : Pater dìmitle illis. Lue. a3 34 
anzi li scuso : non enim sciunt quid faci un t. Ibi. 

Vili, Venite ora, o Cristiani , venite ad imparar da Gesù 
Maestro di amore, come amar si deve il prossimo. Che 
dite voi quando dite , che bisogna far come ti è fatto ? 
Voi che dite cosi , non siete discepolo di Gesù Cristo, che 

amò , e fece del bene anche a coloro che 1’ odiavano. Voi 

odiosi siete discepoli , o per meglio dire : siete figli del 
diavolo crudele nemico del genere umano : Vos ex peltro 
diabolo estis. Joan. 8 44; eh via s’impari da Gesù Cristo 
questa gran dottrina di amore. Che se i Mondani diccano 
ama chi ti fa male : sfudtslis quia dictum est diliges 
proximum tuum : et odio habebis inimicum tnum. Ma io 
non dico cosi, dice Gesù- Cristo; ma dico : amate i vostri 
nemici : fate del bene a chi vi porta odio : e pregate per 

coloro , che vi perseguitano : perchè cosi sarete figli di 

Dio , il q,uaK fa nascere il Sole su de’ buoni e su de’ cat- 
tivi : e manda la pioggia su de’ giusti , e su- de’ peccatori. 
Ego autem dico vobis : diligile inimicos vestros : bene/#. 
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vite làs , qui oderunt vos : et orate prò pcrscquentibas, et 
columnianiibus vos : ut sitis Jilii palris vostri qui in Cao.- 
lis est ; qui Solem suum oriri facit super bonos , et ma- 
los : et plaii super justos , et injusios. Matth. 5 4.3. Fi- 
nalmente sappiate o Cristiani , che chi non ama di vero 
euore chiunque del prossimo suo, non ama Dio ; uditelo 
dal diletto discepolo di Gesù Cristo. Si quis dixerit, quo- 
nìcwi diligo Deum ; et fratvem suum odcrit , mendax 
est. i- Epist. 4 ao. Uditelo bene, o anime, che la l'ale da 
divote: Voi credete di amare Dio, e avete degli asti « 
de’ rancori contro qualche persona. Voi siete false divote p 
e vere figliuole del demonio. Gesù Cristo si dichiarò di esser 
venuto nel mondo a mettervi fuoco di amore , verso -Dio, 
e verso il prossimo .• e questo è -il suo desiderio , che da 
tutti si ami Dio , e si ami il prossimo in ordine a Dio 
Ignem veni mittere in terram : et quid volo , itisi ut ac- 
ceruiatur ? Lue. la. ^9‘ . 

DISCORSO VI. 

Gesù insegna V umiltà. , • 

I . Un de’ misteri della nostra santa Fede , che non so- 
li lamento superano ogni umano intendimento; ma che sem- 
brano esser sottoposti ad esso ,• è l’ incarnazione del ligliuuto 
.di Dio nel Seno Immacolato di Maria Vergine ; Conciosia,- 
chò noi reggiamo un piccol Bambino debole , che nomila 
forza da muoversi, stretto da cenci , da’ quali non può 
svilupparsi : L’ udì am vagire senza potere formar parola : 
Lo veggiamo piangere* e ’l veggi» m soggetto ad ogni cosa: 
con tuttp ciò la Fede «pi dice , che questo Bambino cosi 
abietto egli è quei Dio Onnipotente : clic ha creato il 
Mondo tutto Jl; e può crearne degli altri. , lògli è quel pip 
immenso, che tutte le cose contiene, e colla, sua presenza 
in ogni luogo ritrovasi, tigli è quel pio d’ infinita bontà , 
di gloria infinita ,, tutto maestà,, t utjto grandezza. Tutto 
questo noi crediamo. 4> questo. Bambiqo, che ora tra ppcp 
vedremo nato in una stalla, c posto su (l’un pnqq di Geno, 
Dunque che dohhiam dire ? Ecco quel che dohhjam. dire; 
e uditelo bene, o Cristiani^ Dio per, nostro amore, s^ c 
tanto umilialo; JVqi per amor di Dio, dobbiamo umiliarci. 

II. Di due sorte è I’ umili». Una di verità: 1’ altra, ili 
affetto ; la terza di filetto. E di verità , quando .si co- 
nosce una persona degna di dispreizo , per la, propria, vil- 
tà , che è in essa, principalmente pel m.enlq, K dta fui .p 
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tratta ; per le miserie , a quali sta soggetta ; c più pei 
propri peccati , pei quali si è resa vilissima , e degna di 
Ogni dispreizo. L’ umiltà di affetto è quando quantunque 
una pei-sona degna non sia di dispreizo, ami degna sia di 
gloria , ella tutta volta desidera esser umiliata. Finalmente 
F umiltà di effetto , è quando nelle umiliazioni, e disprezzi 
ha piacerete contentezza. Gesù Cristo, che ben sapea chi 
egli era , -cioè Dio d’inlìnita maestà, degno d’ infinito ono- 
re , non poteva aver F umiltà di verità : avea però 1’ umiltà 
di affetto , e di effetto , desiderando di vero cuore 1’ umi- 
liazione ; anzi egli stesso si sottopose ùd ogni disprezzo con 
tanto genio , che parlaudo di lui Geremia Profeta , dice : 
Saturabatur opprobriis. Thren. 3. -So. si sazierà di obbro- 
bri ; appunto come un famelico , a cui fosse presentata una 
sontuosa mensa , che sazia appieno : in fatti chi più di 
Gesù si umiliò ? Egli dagli alti de’ Cieli discese nel più pro- 
fondo della terra : onde disse 1* Apostolo : Quod autent 
ascenditi qui est ni si quia et descendit , ipse est et qui 
ascendit super omnes Caelos, ut impleret omnia, Ad Èp+ 
hes. 4- 9- 

III. Fu tanta 1’ unii tà di Gesù Cristo , che giunse ad 

impiccolirlo, cioè quasi ad annientare la sua natarale divina 
grandezza, prendendo figura , e stato di servo / cJ essendo 
egli Dio t Padrone dell’ universo , volle comparir da ser- 
vo : onde disse 1’ apostolo : JYon rapinam arbitralus est 
esse se aequaletn Deo ; ied semelìpsum erti lanini formata 
servi accipiens, Ad 'Philipp, a. 6. In fatti egli da servo 
la fece a sua Madre, e ai suo potativo Genitore ; et crai 
subditus illis. Lue. a. 5z. da servo la fece coi snoi disce- 
poli ; e ’1 disse loro : Filius homìni» non venti ministrar!’, 
Sed ministrare. Matth'.' ao; a8. lo non ho preteso esser 
servito da voi , ma di servirvi : e lo fece sino a lavar loro 
i piedi. Jòan- i3. 5. O umiltà infinita di un Dio ! efri può 
mai comprenderla ? a " 1 ' , ' 

IV. Ma l’affettò, e l’effetto •déll’nrrtlltà di Gesù Cristo 
non fini qui : o quanto passò più olite ? Si Umiliò sino à 
comparir da reo, da peccatore, da c&tico di peccrrti, come 
se fosse egli stato il più scellerato uomo del Mondo : Clini 
iniqui s reputatus est. Marc. i5. a8. oh siche questo atto 
di umiltà fa vera nolente trasecolare ! Umiltà che gli costò 
delle pene , e degli obbrobri 1 . Pèr queste fu circonciso come 
peccatore : per questo si mischiò tra la turba de’ peccatori 
nel Giordano , per esser battezzato come un d' essi dal 
Battista: per questo fu condannato al supplizio della Cro- 
ce , riputato perciò come maledetto : Factus prò nobis ma - 
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ledictunt : quia scriptum est : maledictus omnis qui pen- 
titi in Ugno. Ad Galat. 3. *3. 11 Santo de Santi 1’ autor 
della santità, la santità istessa per caseina , si seste del 
peccato , del peccato , dico , cosa così opposta alla santità, 
cosa la più abboiiiinevole , che a Dio si possa presentare : 
e Gesù Cristo se ne veste ? e Gesù Cristo comparisce , ed 
è stimato peccatore? Può immaginarsi giammai simile umil- 
tà , simile umiliamone, simile dispregio di se stesso! 

V. Voi vi scandalizzerete di questa umiltà di Gesù Cri- 
sto , quasi fosse amator del peccato, mentre tanto gode 
di andarne vestito ; ma bisogna vedere perchè il Santo dei 
Santi Cristo Gesù volle, comparir da peccatore. Egli si fu 
per P odio che portava al peccato : onde per liberarne noi, 
che veramente siamo peccatori ; c che per niun’ altra via 
ce ne potevamo liberare , egli volle sulle sue spalle addos- 
sare i peccati tutti dei mondo, per soddisfare appieno alla 
oflesa divina giustiziti : uditelo dall’ Apostolo S. Paolo : 
Deus filium suum miltens in similitudinem carmi pecca- 
ti ; et de peccato damnavìt peccatimi in carne. Ad Rom, 
8 . 3. Così vestito Gesù dei peccati di tutti gli uomini com- 
parve avanti all* Eterno suo Padre come il solo peccatore, 
come colui che avesse oltraggiata la sua Divina Maestà , 
onde si espose all’ira dall' infinita giustizia, di Dio, che 
lo colpì di una maniera troppo severa , facendolo scopo 
dell'infinita sua vendetta. Anche avanti ai giudici della 
terra egli comparve reo , e non meno che di sacrilega ri- 
bellione contro Dio , per esser denominato figlio di Dio ; 
onde dai giudei fu stimato uno scandalo ; e dai gentili un 
pazzo. Nos antera praedieamus Cliri slum cruci/ìxum : Ju- 
daeis quidvm scandalum: gentibus autem stultitiam i. 
Corinth. I. a3. Qui bisogna sciamare: o carità ! o umil- 
tà ! o umiltà troppo caritatevole ! o carità invero uti- 
lissima ! 

VI. Giacobbe tutto gentile e delicato si vestì delle vesti 
del suo fratello Esaù , -eh’ era peloso a guisa di fiera ; e 
per esprimere la simiglianza di lui copri il suo còllo , e 
le sue mani colle pelli irsute di Un capretto ; e cosi tra- 
sformato si presentò al suo padre Isacco , che era cieco , 
e infermo, ma perchè ciò fece? fece ciò per riportar colla 
paterna benedizione la giustissima eredità, e toglierla al 
primogenito Esaù Genes. 37 . Ma Gesù Cristo uomo e Dio 
tutto santo , e immacolato si veste dei peccali degli uo- 
mini , non per qualche suo vantaggio ; ma per solo van- 
taggio di noi peccatot i ; mentre esponendosi egli ai colpi 
dell’ offesa divina giustizia sino a morir su di una Croce, 
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riporta per noi la riconciliazione con Dio ,-je l’eredità del 
Paradiso. 

VII. Che vi siano stati nel mondo, chi per qualche ot- 
timo padrone , o per qualche sviscerato amico abbia vo- 
luto egli morire in luogo suo , se ne conta qualche raris- 
simo esempio. Come il servo di Attilio Romano , che si ve- 
sti delie vesti del suo padrone , e si espose ai nemici di 
quello facendosi trucidare per salvar la vita al suo padro- 
ne : come altresì il cocchiero deli’ Apostolo dell’ Ibcrnia 
S. Patrizio , che sapendo 1' agguato preparato dai nemici 
del Santo per ammazzarlo , nè potendole evitare ; egli il 
cocchiero fingendo esser assalito eia uu gran dolor di viscere, 
ottenne dal Santo di mettersi egli alla Sedia , e S. Patri- 
zio sul cavallo: così giunti al luogo, i nemici si avventa- 
rono sopra del servo , che credeano esser il padrone , e 
1’ uccisero rimanendo salvo il S. Apostolo. Anche tra gli 
amici contasi , o piuttosto fìngesi dai poeti un tal atto di 
voler morire un amico per far vivere 1’ altro. Ma chi mai 
ha letto , o udito dire che un Re siasi esposto alla mor- 
te., per salvar la vita a qualche suo servo ? Chi mai La 
letto , che un offeso abbia voluto morire per salvar la vita 
al 6uo offensore? Questa carità pieoa di umiltà e stata pra- 
ticata dal solo nostro amorosissimo Gesù. Egli come Dio è 
stato offeso da tutti gli uomini del mondo; ed egli per li- 
berarlo dall' ira della sua inlinita giustizia muore per tut- 
ti : per tutti soddisfa : par tutti ottiene il perdono ; tutti 
ammette a poter esser figli suoi, e vuole, che tutti siamo 
«redi del Paradiso. Questa sì eh' è carità ; questa *ì eh’ è 
umiltà. Umiltà però , e carità di un’ uomo Dio. 

. Vili. Or se così è , clic fccciam noi che Don imitiamo 
così pietoso , e così umile Signore ? Egli in queste due vir- 
tù si dichiara voler esser spezialmente imitato da noi suoi 
seguaci : mentre disse : Distile a me , quia mitis sum , 
£t umilis corde. Matth. 1 1 - 29. uomini superbi , iracon- 
di , e vendicativi deponetc ogni superbia , ogn’ ira , ogni 
vendetta ; e ad imitazione di Gesù Cristo umiliatevi; e co- 
noscendo aver voi molto bisogno della pietà di Dio , usate 
' ancora voi pietà col prossimo vostro. Sapete voi la terri- 
bile sentenza , che pronunzia contro i vendicativi 1’ Apo- 
stolo S. Giacomo? uditela: Judieium enim sine misericor- 
dia illi ) qui non fetit misericordiam. Epist- 2 . i3. e 
.vuol . dire, iVon isperi misericordia da Dio, chi non è mi- 
sericordioso col prossimo suo. Ma Padre ne ho' ricevute 
jtantc , e tante da quel mio nemico , che non si può più. 
JHai ragione , cd hai cento carri di ragione: ma senti clic 
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diete il Cardinal Bellarmino : Fati più Un oncia di cari- 
tà, che non cento carri di ragione. E poi se avessi un 
poco di vera umiltà, non potresti in niun conto dire, che 
bai ragione. Dimmi hai tu mai offeso Dio ? o Padre, l'ho 
offeso , e non poco ! Dimmi, che meriteresti tu per queste 
Offese , che hai fatto a Dio T puoi dire , che non merite- 
resti l’ Inferno ? Or come dici , che non meriti ’ quell’ in- 
giurie , quei danni , quelle offese, che ti son fatte ? Tutte 
queste sono niente , sono un nulla rispetto a quelle pene , 
thè meriti pei tuoi peccati ; onde dovresti pigliartele eoa 
pace e quiete , scontando cosi ti peccati tuoi. Ma Padre se 
tne le mandasse Dio, me le prenderei per li miei peccati: 
ina mi vengono dagli uòmini, ai quali non ho fatto niente 
di male ; anzi ho fatto del bene. Che dici , che dici , o 
tiomo senza fede ? Non sai tu* che di tutt' i mali di pena 
Solo Dio è 1' autore ? udita il Profeta Amos : Si etit ina- 
limi CiOitate , tjuod DominUni non fecerit ? 3. 6. Tutte 
le disgrazie i tutte le calamità vengono dalle mani di Dio : 
se gli uomini pare a noi , che ci faccia» del male j essi 
altri non sono che istrumenti , dei quali Dio si sèrve , per 
Castigare Ohi vuole : appunto come chi serve dell’ accetta 

£ r tagliare un albero. Assur virgo, furoris mei , et bacu- 
t ipse est ; in marni eorum indignai io mea. Isai. io. 
Non è una sciocca rabbia di cane il volersela prendere colla 

S tetra , che gii vien tirata da qualche uomo? Il colpo vico 
a Dio , e tu te la vuoi prendere con colui , di cui Dio 
si è servito per castigar li tuoi peccati ? Udiamo il nobil 
consiglio che a tutti i fedeli dà il principe degli Apostoli, 
il Vicario di Gesù Cristo S. Pietro : Unni lamini igitur sub 
potenti manu Dei , ut vos exallet in tempore Vtsitationis. 
i. Epist. 5. 6. Sotto la mano dell' onnipotente bisogna 
Umiliarci , sapendo che se egli ci castiga , sia per mezzo 
di chichesia , egli lo fa per nostro bene , lo fa , accioc- 
ché sopportando noi il travaglio con ogni umiltà, egli poi 
ci esalti nel Paradiso. Così dice di Sua propria bocca Gesti 
Cristo: Qui se luimiliat * exatiabitur. Lue. i4- Chi 
si umilia , sarà esaltato^ Ma i superbi , gii odiosi , i ven- 
dicativi saranno da Dio depressi in questo mondo , e nel- 
T altro : Qui se e tati ai humiliabitur. Jb. Sla per esem- 
pio il Pubblicano, e il Fariseo : questo superbo pretende» 
vanto delle sue opero buòne , onde pubblicamente F esa- 
gerava ; non cosi il Pubblicano’ , il quale gittata» di fac- 
cia a terra confessava li suoi peccati, piangeva, e né chie- 
de» perdono : che avvenne ? que: to Pubblicano fu perdo- 
nato da Dio , e il superbo Fariseo fu riprovato, tue. iSa 
Op. Pred. Novene to : I. 3 
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io. 0 bella umiltà , quanto sei profittevole ! e brutta su- 
perbia quanto sei diinnosa ! 

DISCÓRSO VII. 

Gesù insegna la Pazienza. 

I. Il Profeta Isaia per animare il popolo Ebreo a sotto* 
mettersi al duro giogo della legge loro imposta da Dio 
per mezzo di Mose , propose loro 1’ esempio del patriarca 
Abramo lor patire: Attendile ad Abraham patroni resinali. 
5i. a. quasi dicesse : Mirate Abramo con qual soggezione 
camminava allegramente appresso ai voleri di Dio : egli 
lasciò la sua famiglia ; lasciò la sua patria ; lasciò le sue 
robe; e ivi si portava prontamente, dove Dio gli coman- 
dava di portarsi , e con una pazienza invitta soffrì trava- 
gli sommi ; per acquistar la terra a lui promessa da Dio : 
non altrimenti: dovete far voi , se nel seno di Abramo de- 
siderate esser felicemente portati dagli Angeli. Così predi- 
cava Isaia agli Ebrei de’ tempi suoi. Ma oh noi felici cri- 
stiani , che abbiamo per esser guidati al Paradiso , o quanto 
più nobile esemplare ! L’ Incarnato Verbo nel seno imma- 
colato di Maria ; il figlio di Dio fatto uomo. A' questi dob- 
biam volgere gli occhi nostri , c vedere gli eccessivi pati- 
menti eh’ egli soffrì nell’ incarnarsi , nel nascere , nel vi- 
vere , c nel morire ; e con qual perfettissima pazienza li 
soffrì j così dobbiam soffrire ancor noi i nostri patimenti, 
se alla beata gloria del Paradiso vogliamo felicemente 
giungere. 

II. So , che de’ patimenti sofferti da Gesù ne’ nove me- 
si , ebe Stic rinchiuso, nello oscuro, c angusto materno se- 
no , niun fa conto , persuaso ebe i Bambini nel seno ma- 
terno nulla patiscono. Sia egli vero , che i Bambini nel 
sen materno nulla patiscono ; ella però altra ragione non 
può assegnarsi , che son privi di ragione; onde non cono- 
scono riè apprendono cosa alcuna. Ma il Bambino Gesù 
pieno è d’ ogni cognizione , perchè dotato egli fu sin dal 
primo istante della sua concezione del perfettissimo uso 
della ragione. Dunque reggendosi egli stretto , c involto 
nelle oscurità delle materne viscere , senza potersi muove- 
re , nè aprir occhi , nè snodar la lingua , dovette certa- 
mente somma pena patire. Dirà alcuno , che non essendo 
il tenero corpicciuolo atto a far tali funzioni non potea 
patir pena nel non esercitarle. Concediamlo pure per parte 
del corpo : ma 1’ anima di Gesù Cristo ob in qual pati- 

1 ' V • • 
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mento dovea trovarsi ! trovatasi ella unita ad un corpo , 
che non potoa corrispondere alla sua naturale attività; onde 
era come tra ceppi e catene stretta e legata. 

III. Dice il Savio : Corpus , quod corrumpitur, aggra- 
vai d ni /narri. Sap. g. i5. patisce l’ anima dentro un corpo 
débole, e che non' può colle sue mendica esercitarsi nei 
convenienti moti , e azioni. Or se il Corpicciuolo di 
Gesù nel seno materno è così debole , ebe non può con 
niun de’ suoi membri operare ; gran patimento senza dub- 
bio alla sua anima doveva arrecare; e se bene quella gran- 
ri’ anima nella parte superiore, cioè nell’ intendere , ed 
amare era beata per la visione intuitiva del Verbo, a cui 
era unita ipostaticaraente ; nulla di meno nella parte infe- 
riore , cioè quanto all’ operar nel corpo fu in que’ nove 
mesi soggetta a gravissimi patimenti. E pure pazientissi- 
xnamentc Gesù soffrì per cosf lungo tempo carcere sì duro 
sì penoso , così oscuro , stando come tra ritorte , e cate- 
ne a guisa d’ un povero uomo chiuso in uua oscura, pri- 
gione legato con ceppi a’ piedi , con ritorte alle mani , e 
con catene al collo , seduto a terra senza (lotcrsi ny io vere, 
o mutar sito : e pure un .tal prigioniero ha la libertà di 
sfogar il suo cordoglio con sospiri , c lagrime, con lamen- 
tevoli voci ; ma Gesù nulla di ciò può fare , e soppoita il 
tutto con divina sofferenza. Imparate o infermi, che avete 
dolori nel vostro corpo , o in qualche membro di esso , 
imparate a soffrirli con pazienza ; e non vi fate vincere 
dall’ impazienza ; per cui date in bestemmie, e in malin- 
conie disperate : pensate che Gesù per nostro amore soffrì 
di sfar debolissimo per nove mesi non sopra un letto mor- 
bido , ma nelle viscere chiuse nel seno d’ una donna : non 
assistito con leniti v i , e cure ; ma ivi lasciato a passare il 
tempo in profondo silenzio, senza Io sfogo di qualche so- 
spiro ; ma in una somma pazienza tutto uniformato ai vo- 
leri ilei Suo Eterno Padre. 

IV. Ma veggiamo j patimenti sofferti da Gesù nel suo 
nascere. Essendo egli vicino a nascere ricevè Giuseppe per 
disposizion del cielo ordine da’ ministri dell’ linperator di 
Roma Cesare Augusto , che con Maria sua Sposa andasse 
in Bettlemme lor patria di Origine per esser numerati cogli 
altri. Da Nazaret , dove abitavano , sino a Bettlemme <ó 
erano da tre o quattro giornate di cammino non medio- 
cre. Vedete se in tanto .lungo viaggio tatto a piedi non do- 
vette poco patire il divin Bambino chiuso nelle viscere di 
Maria Verginella di quindici auui debole, e delicata. Sap- 
piamo che le Principesse, che viaggiano tutto che con ogni 
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comodità , pure se son gravide, soglicfcio abortirsi. Il tiag* 
gio di Maria dovette essere strapazzato , si per la sua de* 
licatezza , e sì pel tempo di verno , cioè ne' tre , o quat- 
tro giorni prima de’ venticinque del mese di deeeinbre : dun- 
que a gran patimento dovè soggiacere l' Infante Gesù chiuso 
nel suo ventre. Giungono in Bettlemme , c pure per di- 
sposizion divina non si potè trovar albergo nella città per 
Giuseppe e per Maria: onde furono costretti a ricoverarsi 
in una grotta svadata , fredda, umida , e disagiata ; e den- 
tro questa grotta sulla mezza notte nasce Gesù ,, die fu ac- 
colto nudo dalla umida e fredda terra. Vagì il Bambino; 
e la Vergine Madre , clic ne stava in elevatissima estasi , 
rinvenuta lo prese traile sue braccia , lo strinse al suo 
petto , e amorósamente baciollo : e poi non avendo luogo 
migliore dove riporlo , lo collocò nella mangiatoia degli 
animali, ch’era in quella grotta, sopra d’ un pò di pa- 
glia , involto in pochi panni. Tremava pel fredda il tenero 
infante , ma non vi era fuoco , non vi era raggio di sole , 
che potesse riscaldarlo: solamente due animali un bue eri un 
asinelio, (se pure è vero, e non sia fantastico pensiero delit- 
tori) si trovarono per divina provvidenza, che col lor fiato gli 
diedero un pò di calore. Quai patimenti son questi per uni 
Bambino tenero e delicato ? Venite, o anime fedeli, e am- 
mirate la infìnita pazienza di Gesù , e vergognatevi , che 
voi colle comodità , che avete di abitazioni , e di vesti- 
menta pur vi lamentate , e non vi contentate mai. 

V. Passiamo a veder la vita di Gesù come fu pioverà , 
stentata , e perseguitata. Povera tanto , onde potè dire : 
Vulpes foveas habent, et volucre s Caeli nidos: Filius alt- 
ieri » hominis non habet ubi caput recline t. Lue. 9: 58 . 
niente di pwroprio pmssedè Gesù su questa terra. Sin all' età 
di trenta anni visse cogli stenti di suo Padre putativo Giu. 
seppe , della sua madre , e de’ suoi sudori ; peti tre anni 
poi , e tre mesi della sua predicazione vìsse di limoline , 
che gli eran somministrate dalle donne divote. Lue. 8. 1, 
gli stenti pioi ne' viaggi che intraprendeva p>er la Palestina, 
e suoi confini sempre a piedi , onde alle volte stancavasi , 
costretto a gettarsi spassato a terra. Jesus autem fat'gatos 
ex itinere sedebai supra foniem. Joan. 4 - 6. ma del- 
1' ingiurie , e degli strapazzi , ebe ebbe a soffrir di conti- 
nuo da’ Scribi , e Farisei , chi può dirne ! tolta la sola pu- 
rità , contro la quale non permise di essere in niuna ma- 
niera tacciato , di tuttg l’altre seeleratezze fu con ogni pes- 
sima maniera incolpato, rinfacciato, e calunniato; fuchiamato 
indemoniato:/oan: 9. 48. fu chiamato inganna tor de' popoli, e 
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ribelle dell'Imperatore: Lue. *3. 5. fu chiamato mangiatore, 
e bevitore, amico degli scellerati. Mal ih. 26. 55. fu chiamato 
ancora bestemmatore, sacrilego. Lue. 5. ai- e qual ingiuria 
fu lasciata addietro , della quale non lu caricarono i giu- 
dei F e Gesù con una pazienza invitta tutto soffri , tutto 
tollerò : dando a noi esempio vivo da sopportar con forte 
pazienza 1 ’ ingiurie tutte , e qualunque mala azione , che 
da chiunque vengaci fatta. Dove siete, o superbi uomini del 
mondo , donne risentite , che per qualunque minima offe- 
sa , che talvolta apprendete esservi tétta voi vi risentite ; 
voi sciogliete la vostra mordace lingua a bestemmiare , a 
ingiuriare ; e inasprite il cuore a guisa di fiera per fare il 
peggio , che potete al prossimo. 0 cristiani falsi falsissimi, 
e veri verissimi figliuoli delle tenebre , deh vergognatevi 
di esser così , e imparate da Gesù ad esser pazienti. 

VI. Volgiamo finalmente gli occhi all* ultima notte , e 
ultimo giorno delta vita mortale di Gesù Cristo; e che di 
patimenti non troviamo aver’ egli sopportato dagl’ infuriati 
Giudei P Se volessi raccontar 1’ amara passione , c la spie- 
tata morte , che gli fu fatta fare su d’ un tronco di legno, 
o quanto tempo sarebbe d’uopo! basta rammentare il su* 
dor di sangue ehe l'appassionalo Gesù patì nell' orto , alla 
sola immaginazione delle pene , che doveva soffrire. Egli fu 
legato colle mani dietro le spalle ; e al collo una fune gli 
posero per cui tirando lo condussero avanti ai giudici suoi 
arrabiatissimi nemici. Gli schiaffi , i calci , gli sputi in 
faccia , lo strappargli la barba ,, i capelli , le derisioni e 
dileggiamenti amari , sin ad esser trattato da puzzo. La 
carneficina, che non aspri flagelli fecero delle sue delicate 
carni , e la corona di spine acute ohe gli posero sulla ta- 
sta , fanno inorridire. Il carico della pesante croce; le ca- 
dute sotto di essa o colla faccia sulle pietre , e lo stascina- 
mento sopra di esse; l' inchiodazione delle mani , c de' piedi 
In Croce , il dargli aceto e fiele a bere ; lo stare tre ore 
p spasimar pendente sul patibolo; l’udir gl’improperi che 
quasi tutti gli diceano : Via non più ; La morte violenta, 
spasimante, e vergognosa; di qual pena tutte queste ama- 
rissime cose dovettero essere a Gesù Cristo ? Dite ora , o 
Cristiani ; farse Gesù in tanti crudelissimi strazi scappò in 
qualche atto d' impazienza ? ab nò : che egli il tutto, sof- 
frì qual mansuetissimo Agnello , quando c condotto al ma- 
cello ; come di lui profetizzò Isaia. Sicul oois ad occisio- 
nem ducetur : el quasi Agnus coram fondente se obmu- 
tescet ; et non aperiet os smini 53. 7 , Sì che la pazienza 
di Gesù in ogni genere di travaglio fu infinita. 
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V'I. Vieui ora , o (.ristiano , incititi a fronte ili quest© 
innocentissimo Agnello , e vedi se hai qualche simigliarne. 
Ma oittiè! tu ti puoi dire il rovescio della medaglia ; men- 
tre Gesù è innocente , e tu sci peccatore : Gesù sotto una 
Croce di duro , e pesante legno ; tu sotto una Croce di 
paglia j Gesù pazientissimo ; e tu tutto impazienza , per 
ogni contrarietà ti sdegni, e non hai niuna pazienza. O 
miseri Cristiani , che siete così dissimigiianti a Gesù Cri- 
sto ! voi siete dell’ Inferno: mentre Dio ha determinato dar 
il paradiso a chi si assomiglia a Gesù Cristo alméno nella 
pazienza, e nei travagii. Odile l’Apostolo come il dice chia- 
ro : Quos praescivit , et prandi sii navi t con. formes fori 
ima g ini i fìlli sui. Ad Rom. 8. ag. e conohiude .* Si ta- 
mia compiitimur ; ut et conglorfoemur. Ib. 17. Se con 
pazienza sopporteremo i nostri travagli in terra , saremo 
con Gesù glorificati in Cielo : altrimenti paradiso non ve 
n’ è per noi. Dunque , ucjite I’ ultima conclusione. Patien- 
, tla enim vobis necessaria est; ut volunta'em Dei facien- 
tes , reportetis promissione//!. Ad Hebr. io. 38 , è necessa- 
rio aver pazienza , e supportare ciò , che di mortificazio- 
ne ci manda Dio , se vogliamo riportare 1 * eterna .gloria 
del Paradiso, Anime Cristiane , e noi saremo cosi sciocche, 
che per isfogave qualche nostro bestiale sdegno, ci voglia- 
mo perdere l’eterna felicità del Paradiso? eh via sappiate 
che i patimenti tutti del mondo sono cosa assai poco in 
riguardo della gloria beata ; che in sopportarli, con pazien- 
za ci acquistiamo. Non eunt condignac passioues lui; ut 
temporis ad fui urani gloriati 1 , rtuae nvelabilur in nabli. 
Ad Rota. 8. 18. 


DISCORSO VITI. 

Gesù insegna V Ubbidienza. 

I. Tutte le Virtù sono state da Gesù Cristo tutte così 
perfettamente esercitate , che ben meritò dagli Angeli il 
nobil tilolo di Signore delle Virtù : Dominus virtutum 
ipse est Rex glorine. Psal. 23 . io. Se io volessi di tutte 
esse formar discorsi, o quanto tempo sarebbe di bisogno 1 
ma altro tempo non bo che oggi , e domani. Come dun- 
que farò per dimostrar Gesù nostro Maestro . e nostro 
esemplare in tutte le virtù per imitarlo in esse ; e farci 
simili a lui come nell’ esercizio di ogni virtù; cosi nella 
gloria beata del Paradiso P Mi sovviene opportunamente 
della celebre vedovella Rut, la quale nel campo del patriarca 
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Booz suo cognato poetasi dietro ai mietitori raccoglieva ad 
una ad una le spighe del grano , e fattine de'inanìpoli , e 
scodili , ne fece un sol cumulo di tre moggi , e postili su' 
gli omeri suoi alla sua casa portolli. Potili a 17. Così farò 
anche io questa volta ; tutte le Virtù del nostro Divin 
Maestro restringerò nella sola Virtù dell’ Ubbidienza , nome 
quella , che in se tutte le altre contiene. Che se da nói 
nella Virtù dell’ Ubbidienza sarà Gesù imitato , possiam 
esser certi , che l’ imiteremo in tutte le altre. 

II. Della Virtù dell' ubbidiente , che esercitar doveva 
il Figlio di Dio fatto uomo , ha voluto lo Spirito Santo 
nelle Sacre 1 Scritture darne simboli , e profezie : eccone 
una. Stava un giorno il Santo profeta Isaia in altissima 
con templazione delle divine Cose , quando elevato in ispi-t 
rito vide la Maestà di Dio ; e ville che andava in cerca di 
un uomo per mandarlo a predicare al popolo d’Israele. 
Quern mittam ? et quis ibil ex nobis ? hai 6 8. Il Profe- ■ 
ta conoscendo la divina volontà eh’ egli avesse accettato 
un tal uffizio , pronto rispose : Ecce ego ; mìtte me. ibi. 
Signore eccomi pronto ai vostri voleri ; comandate a ine, che 
ubbidiente eseguirò i vostri comandi. Il Signore cotnpia- 
pìacendosi di così, pronta ubbidienza gli disse : Fade. ibi. 
Questa visione simboleggiò, e insieme profetizò l’ Incarna-' 
zione ammirabile del tiglio' di Dio , conclbsiaobè 1 ’ Eterno 
Padre desideroso -di dar rimedio alla miseria del genere 
umano , che per cagion del peccato ne stava sotto 1* orrenda 
catena del Demonio , cercava alcuno , che avesse potuto 
addossarsi una tale e tanta impresa. Ma nè tra gli Angeli,’ 
nè tra gli uomini potea trovarsi alcuno , che fosse stato’ 
sufficiente a tanta Opera : nè 1 ’ Eterno Padre con tutta la 
sua onnipotentissima potenza potea formare Creatura alcuna 
di tanta perfezione , che la potenza avesse aiuta di dar 
soddisfazione adeguata alla divina giustizia offesa dal pec- 
cato degli uomini. Or diceva il Padre, quem mittam ? chr 
manderò a salvar il genere umano ? Conobbe il divin fi-" 
gliuolo , che la volontà del suo Eterno Padre era , che da 
lui si fosse intrapresa la grande Opera : cioè di prender 1 
carne umana nel seno di una Vergine, e quindi con pati- 
menti estremi, e eon morte crudele avesse soddisfatte l’of- 
fese dall* uomo fatte a Dio : e col suo prezioso sangue avesse 
istituiti i sacramenti, coi quali ogni uomo potesse liberarsi 
dal peccato, e meritar l’eterna felicità, per cui era stato 
crealo. Il divin Figlio non ostante la previsione dell’ orribil 
morte , a cui sottometter si dovea facendosi Uomo , egli 
per ubbedire ai voleri del Padre , con somma ed allegra 
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prontezza si offerite al Padre , dicendo : Ecce ego, rmUe me. 

HI. Quattro mila anni, è vero, che passarono, da che 
commesso il peccato da Adamo , si eseguì ii decreta 
4 i darvi rimedio coll' incarnazione e morte del . tìglio 
di Dio : un tal tempo però si volle prolungato dall' E-, 
terna Padre per sooi altissimi fitti : ma il divin figlio 
sin dal primo momento de))' imposto precetto fu non so- 
lamente ubbidientissimo ad accettarlo ; ma prontissimo ad 
eseguirlo; di maniera che a| dir dei sacri ioterpetri, tutte 
le apparizioni che in forma umana si degnò far Dia agli 
uomini , tutte furono della Persona del figlia di Dio ; che 
così andava contentando il suo desiderio ai assumere resi? 
mente l'umanità comandatagli dall’Eterno suo Padre, Vo- 
glio una soia apparizione rammentare. 

IV. Per comando dell’ altiero Re di Babilonia Nabucco» 
donosorre furono ia una ardentissima fornace di fuoco fitta 
accendere per sette giorni continui , gettati > tre giovanetti 
Ebrei Anania , Azaria , e Misaelc. Qr mentre ivi i santi 
tre giovanetti stavano , videsi in lor compagnia un altro 

J liovanetto, che non solamente li consolò; ma liberolii dal- 
’ ardor del fuoco : e Nabuccodooosor che ’l vide , disso 
sembrargli sìmile al Figlio di Dio, Ecce ego video quatuor 
viros io litio s , et ambulanles in medio ignis : et specie a 
quarti similii Fiho Dei, Daniel. 3. 92 . 

V. Or osserviamo il simbolo dell* ubbidienza di Gesù 
nell’ accettar prontamente la Morte. Egli è nel giovanetto 
Isacco. Abram» suo Padre, che auwvalo teneriss'uuamcnta 
ebbe preciso comando da Dio di sacrificarglielo in perfetto 
olocausto su d’un Monte, clic egli nvrebbcgli dimostrato, 
Pronto il Patriarca Abramo prende il figlio , e caricato di 
legna un giumento , con due servi si parte dalla casa , e 
s' invia, verso dove. Dio 1 q spigoea. Dopo tre giorni d> carni 
mino vede Abramo il monte , dove volea Dio , che gli a- 
vesse sacrificato il Figlio : allora lasciò a piè del Monte i 
servi col giumento ; e poste sulle spalle del giovanetto Isaac 
le legna , ebe servivano a bruciarlo , ed egli col fuoco e 
col coltello s’ invia col figlio al Monte. Per la strada il fi- 
glio dice al Padre : caro Padre noi portiamo le legna , il 
fuoco , o'I coltello; ma la vittima da sacrificarsi, dov’èf 
1 Figlio, dice il -padre, Dio ci provvedere. Giunti sulla cima 
del Monte, e fatto un Altare, e su d’ esso la catasta delle 
legna , disse Àbramo ad Isaac : Figlio è volontà di Dio , 
che io ti sacrifichi a lui; Tu se» la vittima che Dio vuole, 
die si bruci ; giungi dunque le mani , acciocché campia- 
mo il §acriiùio ■ e *1 figlio che disse: e che lece ? udendo 
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Il divina volontà , tatto allegro , e pieno di gioia ringra- 
ziò il Signore , che si compiacerà di lui , e l' accettava per 
sua vittima , pronto porse le mani al padre , si fece legare, 
e qual mansueto Agnello stese il collo al coltello. Alio ri- 
soluto il braccio Abramo , e mentre scaricava il colpo mor- 
tale , fu trattenuto dall’ Angelo > che gli disse , che a Dio 
bastava I' ubbidienza sua e del figlio : mentre così perfet- 
tamente aveva espresso la carità dell’ Eteri» Padre nel dar 
alta morte il proprio figlio per la salute del genere umano; 
e nell’ ubbidienza di Isaac quella di Gesù Cristo , che sullo 
stesso Monte , eh’ era il Calvario , dovea sacrificarsi sulla 
Croce per la salute del mondo. Genes. aa. per la qual 
cosa , disse poi S. Paolo : Christus . factus est obedieiu 
tisane cfd morlcni ; mortem aulem Cruci i. -dd Philipp ■ *• B, 

VI* Giunse l’ ubbidienza di Gesù a tanto eccesso , che 
IMXi solamente lo soggettò ad ubbidir prontissimamente allo 
Volontà dell’ Eterno suo Padre ; ma si sottopose Lio ch’egli 
era , all’ imperio degli uomini , soggettandosi a Giuseppe 
suo Padre putativo, e a Maria Vergine sua vera madre: 
ma questo e poco. Si soggettò al comanda dell imperata? 
Romano, conciosiacbè stando egli per uscir dal Sen di sua 
madre , si pubblicò l’ editto di Cesare Augusto , che ognun 
fi fosse portato nella patria sua originaria : per la qual 
cosa Giuseppe e Maria, eh’ eran di Bettlemme qui era n 
chiamati a far descrivere i lor nomi, Potean essi differir 
1’ andata sua dopo il parto , che sortir dovea tra pochi 
giorni ; ma Gesù sin da dentro le viscere materne li spinse 
g prontamente ubbidire all' ordine dell’ imperatore : e tut* 
tochè ben egli sapesse gl’ incomodi grandi , che dovea nel- 
jj’ importuno viaggio soffrire : sapesse ancora , che in Bet- 
tlemme per lui non vi era albergo e che albo non vi re* 
stava che una disagiatissima stalla dove nascere e una 
mangiatoia per culla : volle con tutto ciò , ebe si ubbi- 
disse. Volle con ciò dar insegnamento a tutt’ i fedeli , che 
a’ comandi de’ superiori debbasi prontamente ubbidire : non 
gndar procrastinando , nè andare esaminando cosa alcuna : 
ma ciecamente e prontamente eseguir i di loro comandi. 

VII, Ove siete uomini del Mondo , è cosi la vostra ubbi- 
dienza a’ vostri maggiori? Dite, o figli, ubbidite voi pron- 
tamente a’ vostri genitori ? o pur siete restii , onde li fate 
impazientare ? Fedeli , ubbidite voi a’ comandamenti della 
$anta Chiesa nostra madre ? Ubbidite voi puntualmente 
«’ comandamenti di Dio nostro Padre? Che dite? ah pec- 
catori , ah peccatrici ! di voi dice Gesù Cristo , che non 
«iste figli di Pio ; siete figli del diavolo perchè non tinnir 
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«lite a Dio, e ubbidito al demonio; Vos ex patri diabolo 
estis , et desiderio patri s restri rullìi facerc Job. 8. 1 £. 
Questa sola virtù deU’uhbirtienza ai voleri di Dio è quella, 
che rende giusti i Cristiani ; perchè adempiendo la divina 
volontà, si esercitano tutte I’ altre virtù : là dove se ogni 
altra virtù praticasse , e I’ ubbidienza in qualche cosa 
mancasse, a nulla tutto l’altro gioverebbe, Io dice chiara- 
mente S. Giacomo Apostolo : Quicuniquc antera totani lo- 
gem serrarerit , ojjfendit autom in uno, factus est omnium 
reus. Episl. a. io. Odile dell’ ubbidienza una bellissima 
dottrina ; ed un mirabilissimo esempio. 

Vili. S. Sìnione Stiliti! era un giovane Anacoreta cosi 
impegnato nella penitenza , che dopo essersi esercitato in 
fidile maniere di mortilicazioni non sentendosi ntai conten- 
to , inventò finalmente una sorte di penitenza così straor- 
dinaria , che non si era veduta ancora : ella si fu , che si 
lece fabbricare una colonna molto alta ; e ■ poi su di essa 
sali ; e la fece sua continua abitazione , stando su d’ essa 
di notte e di giorno , di estate , e d’ invernò ; al freddo , 
il caldo ; al vento , e alla pioggia ; alla neve , ed ai raggi 
solari , a tutte 1’ intemperie dell'aria, oltre poi li digiuni 
rigorosi , le vigilie continue , le discipline , i cilizt: e tanti 
altri patimenti che ognuno può immaginarsi in un uomo 
posto iu luogo esposto a tutt’ i più cattivi accidenti. Que- 
sto modo di far penitènza così stravagante sembrò à tutt’ i 
Padri dell’ Eterno molto pericoloso , e soggetto a qualche 
inganno sottile del Demonio per ruina di quel giovane Sti- 
li ta ; cioè abitator sulla colonna ; Si unirono dunque tutti 
a capitolo per determinare qualche cosa su taf maniera di 
penitenza. I pareri furono vari. Finalmente si conchinse di 
vedere se quella peniteuza fosse gradita a Dio colla pruova 
dell’ ubbidienza. Mandarono dunque un monaco allo Sti- 
lita con questo ordine, clic i Padri tutti detl’ Eremo gli 
comandavano , che fosse calato dalla colonna , e si fosse 
nella sua cella ritirato come tutti gli altri ; coll’ avvertenza 
che se non ubbidiva ; era segno eh’ era ingannato dal De- 
monio , e si fosse perciò costretto a lasciar la colonna: se- 
poi avesse prontamente ubbidito , questo era seguo , che 
proveniva da Dio; onde si fosse lasciato ivi a far queila 
penitenza. Andò il monaco , fece l' imbasciata; e lo Stilita 
che rispose? che fece? senza dir nulla , subito si mosse a 
calar dalla colonna ; e andarsene a rinserrare nella sua 
cella. Allora il monaco gli soggiunse, che si fosse fermato 
sulla colonna , che la sua pronta ubbidienza 1’ assicurava, 
ehe quel suo modo di vivere era da Dio : così ivi fermossi 
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costante sino a volarsene al Paradiso. 0 santa ubbidienza , 
tu sei quella, che piaee a Dio; e che rendi sicure l’ anime 
di far la volontà di Dio nelle loro azioni ! Cristiani miei 
imitate Gesù Cristo nell’ esser ubbidienti a’ vostri maggiori; 
sopra tutto ad ubbidire a Dio ne' suoi santi comandamenti; 
cosi sicuramente sarete del Paradiso. 

D I S C 0 R S O IX. 

Gesti insegna la virtù, della Castità. 

I. Questa notte appunto in mezzo di essa nasce il Verbo' 
incarnato , Dio fati’ uomo. Nasce dal seno d’ una Vergine 
colui , che sin dall’ eternità ere nato dal seno dell’Eterno 
Padre : e colui che colla sua onnipotenza creato avea 1’ uni- 
verso , nasce questa notte nobilissima creatura. Colui, che 
per la sua immensità non poteva esser capito da luogo al- 
cuno ; ora nascendo in terra vien ristretto in un piccolis- 
simo angolo di essa. Miracoli son questi, che ad ammirarli 
ci tirano in Betlemme , dove nasce Gesù. Dunque iransea- 
mus usque Sctlehem , et videmus hoc Ferburn, quod fac- 
tum est. Lue. 2 . '*5. Su via.; portiamoci in quesso angolo 
della terra, e veggiamo questo gran Dio fatto piccolo Bam- 
bino ! Ma , o Dio ! ebe mi si presenta agli occhi ! dentro 
una puzzolente stalla il più puro e odoroso giglio del mon- 
do! e con essa la Verginella più immacolata; l’uomo più. 
casto d' ognuno ! Gesù , Giuseppe , e Maria ! Qual mistero 
sarà mai questo ? Mi pare che Gesù voglia con ciò farei 
intendere , che la virtù più gradita a lui , c che brama' 
esser da noi anuria , è la castità. C’ insegna, che in mezzo 
alle fetide carogne della car ne si tenga da noi intatta la 
purità dell’ anima e del corpo. Cosi saremo simili a Gesù 
Cristo , che dentro di una stalla egli nasce tutto puro , e 
tutto immacolato. Veggiamo dunque questo ultimo giorno 
della novena quanto piaccia a Gesù Cristo la castità ; ac- 
ciocché ognun di noi se ne innamori. 

II. E tanto cara la virtù della castità, spezialmente Ver- 
ginale , a Gesù Cristo, clic pare non per altro esser egli 
venuto nel mondo, che per farne innamorare buona parte- 
degli uomini,’ e delle donne, Prima della sua venuta in' 
terra , era questa virtù sconosciutissima ; anzi tenuta per' 
obbrobrio ; onde quelle donne appresso Isaia andavan pre- - 
gandó un uomo che le avessero prese per mogli , per torre 
loro l’obbrobrio del non aver marito r tantumrnodo invo- 
celur nonien tuum super nos ; aufsr obbrobrium nostrum . 
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luti. 4. 1. Onde maraviglia si è ritrovarsi prima dell’ In- 
carnazione ilei liglio di Ilio qualche uomo, o qualche don- 
na , che della Verginità fosse stato amante. Degli uomini 
si trova un Elia , un Eliseo; e chi altro più? Delle donne 
appena la sola sorella di Muse per nome Maria di cui non 
si 1 legge aver avuto marito. Ma venuto Gesù Cristo in ter- 
ra , ecco che buona parte degli uomini e delle donne han 
voluto esser Vergini; reggendosi sin dal primo nascer della 
Chiesa a migliaia gli uomini lasciar il monda, e viver ce- 
libi nei monasteri , a migliaia le donne su isarsi coi puris- 
simo Sposo delle Vergini Gesù Cristo : denominati perciò 
l Vergini da S, Cipriano : Illustri s portici gregis Chris ti , 

UT. Ma d onde è nato nei cristiani tanto amore, e tanta 
stima di questa virtù celeste della verginità ? certamente 
dal vederla da Gesù Cristo tanto, amore mostrò a questa 
virtù , che con miracolo singolare Volle nascere di Vergi- 
nità , e poi ne fu così geloso' , che d' ogni altro vizio per- 
mise di esser calunniato da’ Scribi e Farisei suol nemici ; 
ma della sua purità affatto non volle che si dicesse parola 
in contrario. Mostrò poi un affetto singolare a’ Vergini j. 
onde non si può spiegare il tenerissimo affette!, che portava. 
3 S- Giovanni ; eh’ era perciò chiamato il diletta discepola 
di Gesù .Cristo ; sino ad ammetterlo a dormire sopra il sua 
petto ‘ 0 tanto amore perchè era vergine : udiamolo da 
$anta Chiesa: Diligehat eum Jesus , quoniam spedatisi 
pmerogat iva castilatis ampliori diteci ione feceral dignum. 
Quia virgo deci iis ab ipso , virgo in aevutn permànsil. 
In off, e da questo Vergine poi morendo Gesù lasciò rac- 
comandata la Vergine sua Madre : onde soggiugne la Chie- 
sa. In Cruce denique moriturus huic Matrem suoni fir- 
g meni virgini commendavi t. Chi non si sarebbe innamo- 
rato della Verginità veggendpla cosi favorita da Gesù 
Cristo? 

IY. Ne solamente in terra, ma in cielo anoora mostrò 
Gesù Cristo quanto gli fosse cara la Verginità, Vide S, 
Giovanni suo diletto discepolo, mentre stava esiliato per la 
tede nell’ Isola di Patmos , vide spalancato il Paradiso, e 
vide sopra di un Monte Gesù in forma di purissimo Agnello 
pel mezzo di una gran moltitudine di beati in numero di 
eento quarantaquattro mila ; questi heati tutti giubilanti 
cantavano una canzone troppo bella ; nè altri la potean 
cantare ; ma solamente essi ; perchè essi eran Vergini. Et 
caiitaba.nl quasi Canticum uovurn ; et nemo potcrat dicere 
Canticum , itisi illa centum quadragintaqualor , Virgines 
tdm, suni. ffi sequmlur Jgnum , quocwmque • ter il. Jpoc. 
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*4. 3. Clic bella consolazione de’ Vergini in Paradiso? 

V. L* Apostolo S. Paolo parla di questa virtù della Ver- 
ginità assai yantaggiosa mente; dice che te Vergini col corpo 
e collo spirito son tutte di Dio : Mulicr innupta, et virgo 
cogitat quae sunt Dei , ut sii sancla eorpore et spi ri tu. 
i. Cor. 7 . 34. Là dove l’uomo che ha moglie, e la donna 
maritata hanno il cuor molto diviso , cioè distratto , do- 
vendo il marito pensar a contentar la moglie, e aver cura 
della famiglia ; e la moglie dee pensar al marito , e ai fi- 
gli , perciò l* Apostolo dice : volo vos sino solieitudine esse 
Ibi. 0 quanto è bello star senta questi intrighi terreni, e 
carnali ! conciosiacbè in questo stato di virgiuità si può 
attendere ad amare Dio solo senza impedimento alcuno , 
quod jitvultatem tribuat sine impedimento Dominum obse- 
cranai. Ibi. "Poveri uomini accasati, pojerc donne marita- 
te , andate a fare un pò di Orazione colla quiete di animo l 
è impossibile : il pensier della casa subito si presenta a di- 
sturbarvi : o come dovete rubar il tempo per udir una 
Messa , una predica : e sempre con altri pensieri in lesta. 
Ma i vergini non cosi / hanno tutto il tempo; e i lor pen- 
sieri sono in una pace di Paradiso. 

VI. I Santi Pauri non sanno finire di esaltare le esimie 
prerogative della castità Verginale. Essi dicono che i Ver- 
gini sono simili agli Angeli uel Paradiso; e tal nobilissima 
asserzione la fondono sulle parole di Gesucristo , il quale 
disse ; che quegli uomini , e quelle donne che si astengono 
dal matrimonio sono come gli Angeli del Cielo : Ncque 
nubent , neque nubentur , sed erunt sieul Angeli Dei in 
Caelo. Mutth. aa. 3o. Quindi S. Gregorio Nazianteno can- 
tò : Firgo est Angelus alter. II vergine è un altro Ange- 
lo , e S. Geronimo asserisce , che Gesù Cristo venendo in 
terra volle formarsi una nuova famiglia ; acciocché con- 
forme nel Cielo era adorato dagli Angeli; anche gli Ange- 
li , che sono i Vergini , avesse per suoi familiari in terra. 
Statim ut Jilìus Dei ingressus est super terram , novam 
sibi familiam instituit ; ut qui ab Angelis adorabatur in 
Dado , haberet Angelos in terra. Episl. 22 . Eustoch. Ve- 
detelo nel presepio in mezzo a Maria Vergine immacolatis- 
sima , e a S. Giuseppe Vergine purissimo. 

VII. Ma S. Giovan Grisostomo esalta i vergini sopra gli 
Angeli ; udiamolo : Se posso parlar con ardire , dice egli ; 
io dico che di più stima son gli uomini vergini , che gli 
Angeli del Paradiso : c vedete se ho ragione di dirlo : Gli 
Angeli , se son Vergini, hanno obbligazione alla lor natura 
tutta spirituale ; onde non sono soggetti alla perturbazion 
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tic’ sensi , nè agli allettamenti della carne , e sono come il 
Cielo senza nuvole tutto rilucente e chiaro. Ma gli uomini 
di carne sono , e di sensi inclinati alla carnale dilettazio- 
ne ; e nel mezzo sono degli allettamenti , che lor pertur- 
bano la mente,- con tutto ciò essi procurano di conservarsi 
puri , e innocenti al par degli Angeli ; per la qual cosa la 
verginità negli uomini e nello denne c di prerogativa assai 
piu eccellente , che negli Angeli del Paradiso. 

Vili. Ma piu innanzi : gli Angeli non sono altro in Cielo, 
die servi della Maestà di Dio : Onines sunt administrato- 
rù Spiritus. Ad Tfebr. i. i4- Le Verg ni sono Spose del 
figlio di Dio ; onde di loro canta la Chiesa : Veni sponsa 
Christi. 0 di quante Verginelle nelle storie sacre si narra 
dello purissimo sponsalizio contratto con Gesù C-'/to.! Di 
S. Caterina Vergine Alessandrina si legge, che essendo ella 
pagana le comparve Maria Vergine con nelle braccia il bello 
del Ciclo ; ili cui innamorassi ardentissimamente Caterina ; 
le disse Meia se l’i-avcsse voluto per isposo, tutta ansante 
rispose di sì Caterina. Ma Gesù ripigliò, nò nò, che io 
non la voglio, perché è brutta, e schifosa; se lascia il 
paganesimo , c si battezza , io la sposerò ; disparve la vi- 
sione , e Caterina tutta sollecita andò > cerca d’ un Sa- 
cerdote cristiano ; si fece istruir nella vera l'éile j si fece 
battezzare; ed ecco la notte seguente ritornò la Regina del 
Ciclo col Divin figlio , che tutto bello e grazioso 0011 un 
anello di Paradiso , che pose al dito di Caterina , la sposò 
con’ tanta gioia di questa felice Verginella , che non tro- 
vando più pace nel mondo , desiderosa di unirsi eterna- 
mente al suo celeste Sposo andò di spontanea volontà al 
martirio ; così colf ornamento della Verginità, c del. mar- 
tirio sen volò ai beati abbracciamenti col purissimo suo 
Sposo Gesù Cristo in Cielo. 0 quarto son belle le parole 
di S. Agnese Verginella Romana non più che di tredici 
anni postele in bocca da S. Ambrogio, che descrive il suo 
trionfo. Un nobilissimo giovane Romano la prctendea per 
isposa ; le parlò con una passione troppo amorosa; ma che 
udì dirsi dalla santa Verginella? udite la risposta. Parti 
da me pascolo di morte; io ho altro amante, il quale già 
mi ha ornato la mano e ’1 petto eon preziosissime gioie : 
ha poste alle mie orecchie perle ricchissime, e tutta mi ha 
ricplmata di gemme brillanti , e rilucenti. Egli sulla mia 
faccia ha posto il suo sigillo , acciocché io non ami altri 
che lui solo. Questo mio Signore mi ha data uua veste tes- 
suta tutta d’ oro ; e con immensi gioielli e cullane mi ha 
tutta abbellita j e come sua Sposa mi ha posta una corona 
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sulla testa. Mi ha mostrato ili piò tesori immensi , e mi 
ha promessi di darmeli. Or pia il suo corj>n è unito al 
mio ; e il suo sangue ha smallato il mio volto : Egli per 
madre ha una Vergine ; c Vergine è il suo Padre. A lui 
io sono sposata , che ha gli Angeli per servi ; e la sua beltà 
à di stupì. re al Sole, e alla Luce. Egli è così puro , che 
amandolo uii fo più casta ; abbracciandolo mi lo più .pu- 
ra ; e sposandomi con esso è intatta la mia Verginità. In 
Off. sa. Januar. e S. Ambrogio. Semi. go. 

IX. Venite ora voi uomini carnali , donne vane, e dis- 
solute , che in altro non avete posto il vostro pensiero, che 
ne’ piaceri sporchi del corpo ; ditemi non vi sentite ora 
empire di rossore, e di vergogna, reggendovi così im- 
mondi e schifosi avanti a questo incarnato Dio, che sulla 
mezra notte seguente sarete per vedere : ma io temo die 
noi vedrete : conciosiachè , se è vero ciò clic si ha per 
tradizione non disprezzabile , nella notte in cui nacque 
Gesù Cristo , da’ Demoni fu data morte a tutti quegli uo- 
mini , clic del vizio nefando erano macchiati. Miseri diso- 
nesti , che sarà di voi, che vi trovale coll’anima e col 
corpo macchiati di sehifosa carnalità ? Veramente Gesù 
Cristo è pietoso ; e nasce tutto amabilità, c tenerezza • na- 
sce per dar perdono ai peccatori , alle peccatrici. Per la 
qual cosa prendete animo, non già a seguitar ad offenderlo; 
che ciò sarebbe una iogratitudinc da non potersi sopporta- 
re ; ma a convertirsi a lui. Vi propongo perciò un oppor- 
tuno esempio , come vien riferito da un pio e divoto autore. 

X. Riferisce il Cluniacense d’ una certa meretrice vivuta 
più anni in questo scellerato mestiere; la quale era stata 
per giunta alle sue scellcraggini , religiosa sposa di Gesù 
Cristo ; e dal monastero era passata al postribolo. Il nu- 
mero do’ suoi peccati , e i tradimenti fatti a Gesù Cristo 
Cristo 1’ areali condotta nell’abisso della disperazione. Ogni 
predica che udiva , 1’ era motivo di più disperarsi : lo 
stesso ricordarsi aver Cristo sparso il suo prezioso Sangue 
per la sua anima, ed ella aver così malamente corrisposto 
serviva a lei per maggiore disperazione. Mentre stava così 
disperata , nè avendo animo di voltarsi a Dio. vcnnele sug- 

f erito dallo Spirito Santo un pensiero di Gesù Cristo Dam- 
ino : Dicea fra se ; egli è fanciullo tutto tenerezza , l'oise 
non si sdegnerà contro di ine ; mossa da questo pensiero 
si portò a’ piedi d’ un Bambino : ed oh pietà di Dio fa' l'uo- 
mo ! .appena si ebbe inginocchiata , e aperta la bocca a 
chieder perdono de’ suoi peccati; che udì dalla bocca del 
Sauto fanciullo , la stessa parola., eh' egli disse alla peni- 
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tente Maddalena : Remittuntur libi pecedia. tue. 7. 48. 
Sianti perdonati tutt’ i tuoi peccati. Qual consolazione do- 
vette provare questa peccatrice ? Anime Cristiane avete of- 
feso Dio , e 1' avete offeso gravemente , e con gran molti- 
tudine di peccati. Volete voi ebe vi siano perdonati ? but- 
tatevi a* piedi del nato Bambino ; piangete di cuore; e non 
temiate di esserne discacciate. E voi anime pure , Caste , o 
Vergini , die siete , sappiate che il vostro piccolo Sposo 
Gesù Bambino vi aspetta con sommo desiderio ai suoi pu- 
rissimi abbracciamenti. Qoesta notte sia per voi notte di 
amore , e di consolazione. O Vergine Maria dateci presto 
qOesto Bambino : datelo all’ anime pure , acciocché to' met- 
tano nel loro cuore. Datelo all’ anime peccatrici, acciocché 
si mettano a* piedi suoi a piangere i loro peccati, ed aVerue 
il perdono. 

DISCORSO X. 

Nella mezza notte di Natalei 

I. Dieci Verginelle si eran ritirate in uno nobil Catarro 
e giunta la notte si posero a dormire : ed ecco sulla metà 
si udì una gran Voce , che tutte le risvegliò. Media noeta 
clamor factus est. Matth. 2 5. 6. Questa voce, dice S. Tom- 
maso , e la race del Predicatore, che risveglia l’ anime. 
Jntelli^itur de Clamor per Praedicdlores. Comm. in Matth. 
2 5. Ola dunque anime Cristiane udite la mia voce ,• che io 
vostro Predicatore mando alle vostre orecchie in questa 
insolita ora di mezza notte. Udite la felice novella , che 
son per darvi : Ecce Sponsus venil : exite obvìam ei. ibi. 
Già viene il divino Sposo a nascere ne’ vostri cuori ; uscite 
a riceverlo ; egli è vicino ; pochi momenti , e cogli occhi 
Vostri lo vedrete. 

II. Ma sapete voi eh’ è quello, che imbarcatosi nella pu- 
rissima nave dell’ Immacolato Seno di Maria viene a pren- 
der porto in Bettlemme? e viene per mettersi dentro fantine 
Vostre ? Egli è la seconda persona della SS. Trinità, l’ uni- 
genito ed Eterno figlio del Padre Eterno : Quegli eh' è un 
Dio col Padre e collo Spirito Santo; Quegli che ba creato 1 
il Cielo , e la Terra, gli Angeli, e gli uomini ; e le crea- 
ture tutte dell’ universo : che se bene il vedrete fra poco 
nascere picco! Bambino , nudo , e bisognoso tanto , che 
sarà posto sopra un pò di paglia, in mezzo a due anima- 
li , tremante pel freddo , e cogli occhi piangenti, e coi va- 
giti pietosi : Egli però è quello Dio, che da’ Cori degli Am 
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geli , e Serafini è adorato in Cielo. Anime Cristiane questo 
è il vostro Divino Sposo, che viene con gran fretta per ar- 
ricchirvi di celestiali tesori. Ecce Sponsus venit, exile ob~ . 
viam ei. Uscite uscite a riceverlo ne' vostri cuori. 

III. Ma voi vorreste sapere , d’ onde dobbiate uscire , e 
qual via prendere per incontrare, e ricevere così desiderato 
Sposo ? Udite un divoto espositore : Extat a peccatis se 
xeat a Mundo : exeat ab omne Creatura i exeat a se ; 
et solis Sponso se jungat. Palatius in Matth . a5. Dovete 
uscire dall’ infelice stato del peccato : dovete uscire dagl' in- 
ganni del Mondo : dovete uscire dall’ affetto delle cose crea- 
te : dovete uscire da voi stesse : cosi pure e immacolate 
dovete andar all’ incontro del celeste Divino Sposo Gesù, 
Bambino, per unirvi con purissimo amore a lui. 

IV. Primieramente adunque per ricever nel vostro cuore 
Gesù Bambino dovete uscire dall’orrido paese del peccato : 
come fece quella fortunata donna Cananea ; la quale per 
incontrar Gesù : e riportarne la grazia per la sua figliuola 
malamente agitata dal Demonio : et ecce mulier Chana* 
naca, a finibus illis e^.tssa. Matth. i5. ai. la riportò 
compitissima : O muli ir . magna est fides tua : fiat libi 
sicut vis. ibi. esclamò tutto umore Gesù Cristo, dicendo: 
o donna la tua fede è grande : ti sia concesso tutto quello 
che vuoi : et sanata est Jilia cius ex illa bora. ibi. Anima 
peccatrice, da quanto tempo sei tu posseduta dal Demonio? 
da quanto tempo ti ritrovi nel miserabile stato del pecca- 
to ? Sappi che sta vicino a comparire il Figlio di Dio in- 
carnato , il tuo Creatore , il Padre tuo , il tuo Fratello , 
il tuo Sposo, il piccolo Gesù: il quale potendo venire da 
Giudice sdegnato , per castigar li tuoi peccati , egli viene 
da amantissimo Sposo per metterci dentro il suo cuore : 
viene da piccolo grazioso Bambino per entrare nel tuo cuo- 
re : senti sentì le sue amorose voci: sipari mihi soror mea. 
Cor. 5. a., o sorella mia; io mi son fatto piccolo Bam- 
bino per entrare nel tuo cuore: deh aprimi la porta. Anima 
cristiana , che fai che non Spalanchi tutto il tuo cuore ? 
Sì il sò , perchè noi fai: è perchè tieni nel tuo cuore it 
maledetto peccato mortale ! Ah perchè noi cacci fuori ? 
Che ti creai che ci voglia molto a cacciar dall' anima il 
peccato? Un vero atto di pentimento è sufficiente a cac- 
ciarlo dall* anima : e siano milioni li peccati commessi , 
colla vera contrizione in un momento son perdonati. Udi- 
ste Y esempio di ieri ? num. X. Sapete il successo di Ma- 
ria Maddalena? di S. Pietro? di Davide, che subito ebe 
disse con intima, contrizione : Peccavi Domine , intese 
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dal Profeta : Dominili quoque transtulit peccatum tuum. 
3 . Beg. 13. i3. Questo bisogna fare, peccatori miei, anime 
peccatrici ; se volete che nei vostri cuori nasca Dio Bam- 
bino. Or mentre io passo avanti , voi piangete i vostri 
peccati. 

V. Secondariamente dee l'anima uscir dal mondo: exeat 
a mundo , cioè bisogna togliere ogni affetto mondano dal 
cuore, l’affetto disordinato alle ricchezze, alle pompe, ai 
divertimenti , pura purissima defcha esser quell’ aniina che 
desidera abbracciarsi con questo purissimo Sposo, Dio Bam- 
bino. Udite 1’ Aquila di S. Giovanni Evangelista , come 
dal Cielo grida contra i mondani. Et vidi , et audivi vo- 
cali unius j4quìlae volantes per medium Caeli dìcentis 
voce magna: Fae , vae. vae habitanlibus in terra. Apoc. 
8. i3. Guai , guai , guai a coloro , sulla Terra. Non di- 
ce : guai a tutti ; perchè i giusti quantunque abitano in 
terra , la loro abitazione pero è nel Cielo : onde dice S. 
Paolo : Nostra conversatio in Caelis est. Ad Philip ■ 3. 
ao. Per la qual de’ giusti dice Isaia: die ite juslo, quoniam 
bene. 3. io. I guai sono per gli —n a tori del mondo; questi 
sono abbominati da Dio, mentre l’.r.uo più conto di un poco 
d’oro, o di argento, ebe della grazia di Dio. fanno più stima 
una pompa terrena , che di tutto il Paradiso. Guai, guai, 
si guai adunque ai mondani. 0 ciechi che siete 1 non vedete 
che il mondo è una babilonia ? è una confusione ? 0 in- 
tendeste il consiglio dello Spirito Santo, che dà a lutti per 
bocca del Profeta Geremia ! Recedile de medio Babylonis. 
Jliercm. 5o. 8. voltate le spalle a questa babilonia del 
mondo. Anime cristiane, volete stringere nel vostro cuore 
il Bambino Gesù , volete da lui essere amate quali sue di- 
lettissime spose ? togliete 1’ affetto al mondo : vedete , co- 
ni’ egli nel suo nascere Io disprezza ; mentre nasce povero 
di ogni cosa , dentro una grotta disagiata ; in una stalla 
abbandonata. Tutto tutto si dee disprezzare , almeno col- 
l’ affetto ; acciocché tutto 1’ affetto sia di Gesù Cristo. 

VI. Udite, come fece la Sposa dei Cantici. Andava ella 
in cerca del suo divino sposo , e se le fecero di avanti 
mille amatori mondani; chi le offeriva ricchezze ; chi pia- 
ceri ; chi pompe ; ma ella , la castissima Sposa , voltando 
le spalle a tutti , tutto il suo affetto rivolse al purissimo 
Sposo suo : or che ne avvenne ? Paululum quinti pertan- 
sissem eos , inveni quem diligit anima mea. Cara. 3. 4- 
Subito subito ritrovò il suo dilettissimo sposo, che 1’ ar- 
ricchì di tutt’ i preziosi tesori. O che bello esempio di ciò 
ci ha dato l’ innamorata di Gesù Cristo Maria Maddalena ! 
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Stava ella piangendo avanti al Sepolcro del suo amato Si- 
gnore , che già n’ era uscito : ella tratta dall’ amore tornò 
a rimirare , se pur vi fosse ; c vide due bellissimi Ange- 
li , che setleano uno al capo , 1 ’ altro al piede del luogo , 
dove era stato posto il corpo di Gesù. Questi le dimanda* 
rono , perchè piangesse ? ella rispose , perchè si han preso 
il mio Signore , nè sò dove 1* abbiano posto. Ciò detto ap- 
pena , conversa est retrorsttm Joh. 20 . 14 . voltò loro le 
spalle. O donna senza creanza : non vedi che son Angeli 
coloro , che si degnano di parlarti: tu dovresti buttarti a 
terra ginocchioni , e adorarli: e tu villanamente lor volgi le 
spalle ! Così diciamo noi , che siamo anime di terra , e senza 
il fuoco del divino amore : ma non così pensa Maria Mad- 
dalena , che il cuore tutto aveva arso del solo amore di 
Gesù Cristo : onde nè pur negli Angeli ritrova egli piace- 
re: perciò il risorto Signore subito se le fece avanti, e la 
consolò appieno. Anime cristiane, ecco 1* esempio , che dob- 
biamo imitare; si tolga I' affetto da ogni creatura ; si dica 
con Maddalena : Qnaero Creatorem y et ideo gravi s est mihi 
ad dividendum omnis creatura. Si purifichi 1* anima da 
ogni afletto terreno ; così il Bambino Gesù verrà a con- 
solarla : exeat ab orniti creatura. 

VII. Finalmente per unirsi intimamente a Gesù Cristo , 
exeat a se , esca da se stessa , cioè abbandoni i suoi vo- 
leri; e tutta si dia a quello che vuole questo Gesù Bam- 
bino, Che vuole Gesù Cristo da noi? Vuole la nostra a- 
niraa, vuole il nostro corpo; cioè vuole che la nostra lin- 
gua sia tutta impiegala a lodarlo ; gli occhi nostri a ri- 
mirarlo , le nostre orecchie a udire le sue parole. Vuole 
che la nostra mente 6 tia applicata a conoscere il suo a- 
more verso di noi ; il nostro cuore tutto impiegato ad a- 
marlo. Cosi cristiani miei dobbiamo uscir da noi stessi , 
e darci totalmente all’ amor di Gesù Cristo. Faccia ognuno, 
come in questa sacrata notte fece Maria Vergine, lilla la 
Vergine Sposa non sorpresa da qualche dolore ; ma sopra- 
fatta da un eccessivo amoroso deliquio di spirito : e da 
ardentissima brama di veder oramai traile sue braccia 
quel divino Figlio , che da nove mesi tenea chiuso nel suo 
immacolato Seno ; e accorgendosi per istinto divino esser 
giunta già 1* ora felice , che fece Maria ? si scalzò per ri- 
verenza ; si tolse dalle spalle il bianco manto ; dal capo 
il velo ; sparse i suoi indorati capelli sul collo ; e genu- 
flessa verso 1' Oriente , cogli occhi fissi al Ciclo , colle 
braccia stese e sollevate in alto ; tutta estatica di santo 
amore , entrò nella ammirabile luce di uua altissima con- 
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templazionc del gran Mistero ; e in tale stato qual vermi- 
glia Aurora , che quanto è più vicin/t a dar fuori il Sole, 
tanto è più pura c bella ; la Vergine Sposa e Madre par- 
torì il divin Figlio , che tutto pure e immacolato uscì 
come il raggio di un cristallo dall’ intatto seno di sua 
Madre, e sulla nuda e fredda terra si pose: e con un de- 
licato amoroso vagito chiamò a se Maria , la quale scossa 
dall’ estasi , e vedendo il suo piccolo amato Figlio ; o ve- 
duta di Paradiso! prima con un’umiltà profonda l’adorò 
qual suo Dio ; poi traile sue braccia teneramente l’ accol- 
se; un bacio dandogli sul delicato volto; e dopo per non 
poco tempo , aveodolo al petto tenuto stretto ; in poveri 
pannicelli 1’ avvolse e postolo a giacere sulla paglia nella 
mangiatoia detta presepio ; invitò tutte 1' Anime ad a- 
mare il Figlio di Dio, e suo. 

Vili. Anime Cristiane, che si tarda più a dar li vostri 
cuori a Gesù Cristo ? Via su uscite incontro a Gesù Bam- 
bino , già egli viene ; Ecco Spons utvenit exile , exile 
obviam ei. Organi, e violini , campane, e trombe, fate 
strepito , e rimbombate. E voi Ecclesiastici Cori , uscite 
uscite : e Voi Anime belle , belli cuori pieni d’ amore fa- 
tevi avanti ad abbracciare il vostro piccolo Sposo. Eccolo, 
eccolo : com’ è I>ello ! com’ è amabile! deb chi non se uè 
innamora ! 

ESEMPI PER GESÙ’ BAMBINO 

IIS IL- (OVOLO 

ESEMPIO I. 

Si narra nel Prato Fiorito cap. 4», , che una donna di- 
vota desiderava sapere quali anime fossero a Gesù più ca- 
re. Un giorno stando a sentir la Messa, nell’ elevarsi la 
sacra Ostia , vide Gesù Bambino sull’ Altare , ed insieme 
con Lui tré Verginelle. Gesù prese la prima ; e le fece 
molte carezze. Andò alla seconda, e toltole dalla faccia il 
velo , le diè una gran guanciata , e le voltò le spalle; ma 
tra poco vedendola rattristata , il Fanciullo con finezze 
‘d’ affetto la consolò. Si accostò in fine alla terza la prese 
quasi adirato per un braccio , la percosse , e la cacciò da 
se , ma la Verginella , e quanto più vedeasi straziata e 
discacciata , tanto più si umiliava , e gli andava appres- 
so ; e così finì la visione. Essendo poi rimasta quella di- 
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vota con gran desiderio di sapere il significato di ciò , le 
apparse di nuovo Gosù , e le disse eh’ Egli tiene in Terra 
tre sorta d’ Amine che 1* amano , alcune I’ amano, ma il 
loro amore è così debole , che se non sono accarezzate con 
gusti spirituali , s' inquietano, e stanno in pericolo di vol- 
targli le spalle : e di ciò era stata figura la prima Vergi- 
nella. Nella seconda poi le area figurate quell’ Anime 
che 1’ amano con amore men debole , ma che han bi- 
sogno di essere da quando in quando consolale. La terra 
poi era figura di quell’ Anime più forti ; che benché sem- 
pre desolate , e privi di consolaiioni spirituali , non la- 
sciano di far quanto possono per compiacerlo , c queste 
disse , eh’ erano 1’ Ànime a Lui più dilette. 

ESEMPIO II. 

Riferisce il Padre Cagnolio ( in Condì. Natip. il P. • 
Patragn. Corona d’ esempi ec. ) che una Religiosa dopo 
molti peccati giunse a questo eccesso : comunicatasi un 
giorno si trasse dalla bocca la sacra Particola , la pose in 
un fazzoletto , e poi chiusasi in una cella buttò in terra 
il Sacramento , e si pose a calpestarlo. Cala poi gli occhi, 
e che vede ? vede 1' Ostia cangiata, in forma d’ un vago 
Bambino, ma tutto pesto e intristo di sangue , che le 
disse : E che t' ho fati' lo , che così mi maltratti ? Allo- 
lora la meschina , ravveduta e pentita ; piangendo si but- 
tò genuflessa , e gli disse. Ah mio Dio , mi dimandi che 
ni hai fatto ? in hai troppo amato. Spari la visione , ed 
ella in tutto mutata diventò un esempio di penitenza !!! 

ESEMPIO III. 

Nelle Cronache Cisterciensi ( die a 4- Ab*/. ) si porta , 
die viaggiando nella notte di Natale un certo Monaco del 
firabante , nel passare per una selva sentì un gemito co- 
me di Bambino di fresco nato ; si accostò verso dove sen- 
tiva la voce , e vide un bel Fanciullo in mezzo alla neve, 
che tutto tremando di freddo piangeva. Mosso a compas- 
sione il Religioso intenerito smontò subito da cavallo ; ed 
accostatosi al Fanciullo , disse : 0 figliuòlo mio , come tì 
trovi così abbandonato in questa neve a piangere , e mo- 
rire ? Ed allora intese rispondersi : Ohimè , e come posso 
non piangere , mentre mi pedo così abbandonato da tut- 
ti , e pedo che niuno ni accoglie , nè ha commissione di 
me ? E ciò dello disparve ; dandoli ad iute ndcre eh’ era 
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il Redentore , che con tal visione volle rimproverare 1’ in- 
gratitudine degli uomini , i quali vedendolo nato in uua 
grotta per loro amore , lo lasciano a piangere senza nep- 
pur compatirlo. 

ESEMPIO IV. 

Si narra dal Bollando ( die 6 . Martii ) che un giorno 
comparve Maria SS. alla B. Colletta, mentre quella la pre- 
gava ad intercedere per li peccatori , e dandole a vedere 
come in un bacile il suo Figlio Bambino lacerato , e trin- 
ciato a pezzi , le disse : Figlia mia compatisci me , e'I 
mio Figlio j mira come lo trattano i peccatori. 

ESEMPIO V. 

Narra il Pelbarto ( Stellar, lib. za. pari. ult. c. 7 . ( 
che un certo Soldato era pieno di vizi , ma avea una mo- 
glie divota la quale non avendolo potuto ridurre , almeno 
gli raccomandò a non lasciare di dire ogni giorno un Ave 
Maria avanti a qualche Immagine della Madonna. Un dì 
andando costui a peccare : passò per una Chiesa , entrò 
a caso in quella , e vedendo la Immagine della santa Ver- 
gine , genuflesso gli disse 1* Ave Maria ; ed allo.’a che vi- 
de ? vide Gesù Bambino in braccia a Maria , tutto ferito 
che mandava sangue. Allora disse: O Dio ! chi barbaro ha 
così trattato questo innoeen'e Bambino p Voi siete, rispose 
Maria , peccatori , che trattate così il mio Figliuolo. Egli 
allora compunto la pregò ad ottenergli il perdono , chia- 
mandola Madre di Misericordia ; ed Élla disse : Voi pec- 
catori mi chiamate Madre di Misericordia ; ma non la- 
sciate di farmi Madre di dolori , e di miseria. Ma il Pe- 
nitente non si perdè d’ animo , seguitò a pfegar Maria che 
intercedesse per lui. La B. Vergine si voltò al Figliuolo, e 
gli domandò il perdono per quel peccatore. Il Figlio parea 
che ripugnasse, ma allora disse Maria : Figlio mio non mi 
partirò da’ piedi tuoi , se non perdoni questo afflitto che 
a me si raccomanda. Allora disse Gesù : madre mia , io 
non vi ho negato mai niente ; desiderate Voi il perdono 
per costui ? sia perdonato; ed in segno del perdono eh’ Io 
gli dò , voglio eh’ esso venga a baciarmi queste ferite. 
Andò il peccatore , si aceosto , e siccome baciava, si chiu- 
devano le ferite. Indi partitosi dalla Chiesa cercò perdono 
alla moglie , e di comun consenso lasciarono ambedue il 
inondo , e si fecero Religiosi in due Monasteri , dove con 
santo fine terminarono la vita. 
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ESEMPIO IV. 

Si narra nella Vita del Fratello Benedetto Lopez, eh’ es- 
sendo costui applicato alla milizia, stara coll’ Anima piena 
di peccati. Un giorno entrò in una Chiesa nel Travancor, 
-vide un Immagine di Maria con Gesù Bambino- li Signo- 
re gli pose avanti gli occhi la sua vita perduta. A tal vi- 
sta quasi disperava del perdono , ma rivolto a Maria , 
piangendo a Lei si raccomandava , ed allora vide che il 
Santo Bambino , anche piangeva , e le sue lagrime cade- 
vano sull’ Altare ; tanto che se n’ avvidero anche gli al- 
tri ; che corsero a raccoglierle in un pannolino , Benedet- 
to dopo ciò contrito, lasciando il Mondo, andò a farsi Fra- 
tello in una osservante Religione , ed in quella visse , e 
morì divotissimo della santa Infanzia di Gesù Cristo. 

ESEMPIO VII. 

Narra il P. Patrignano ( tom. 4- Ifr. »*• ) che in Mes- 
sina vi fu un nobile Fanciullo , chiamato Domenico An- 
satone ; soleva questo visitare spesso in certa Chiesa un 
Immagine di Maria, la quale teneva in braccio Gesù Bam- 
bino di rilievo , ebe P avea di se tutto innammorato. Or 
Domenico venne a morte. Cercò ai Genitori con tanto de- 
siderio , che gii avessero fatto venire l’amato Bambino. 
Ne fu consolato, ond'egli tutto contento lo collocò nel 
suo Ietto. E sempre amorosamente rimiravalo, e da quan- 
do in quando or rivolto al Bambino gli dicea : Gesù mio 
abbi pietà di me. Or rivolto agli Astanti: Mirate (dicca), 
mirate equi è bsllo questo mio Signorino ! Nell’ ultima 
notte di sua vita chiamò i Genitori , e avanti di krt-o pri- 
ma disse al sauto Bambino : Gesù mio io oì lascio mio 
Erede -, e poi pregò il Padre e la Madre , che di Certa 
piccola somma di denari che egli teuea, ne facessero cele- 
brale nove Messe doj>o sua morte, e col resto facessero 
una bella vesticciuola al suo Erede Bambino. Prima di 
spirare poi , alzando gli occhi in alto con viso allegro , 
disse : Oh quanto è bello ! oh quanto è bello il mio Si- 
gnore. E cosi dicendo spirò. 

ESEMPIO Vili 

Si narra nello Specchio degli Esempi ( Distini. 8. ) d* uo 
certe Divoto giovinetto per nome Edmondo Inglese , che 
stando un giamo in campagna con altri Fanciulli , egli 
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ch’era amante dell’ orazione ; e «Iella solitudine , soletto si 
pose a passeggiare per un prato, trattenendosi in affetti 
verso Gesù Cristo. Ecco gli apparve un vago Bambino , 
che lo salutò.* Dio ti salvi , o Edmondo mio caro. E poi 
)’ interrogò se sapea chi era ? Rispose Edmondo , che nò : 
Ma come nò ( riprese a dire il celeste Fanciullo ) quando 

10 vi sto sempre a fianco ? Or se volete conoscermi guar- 
datemi in fronte. Guardò Edmondo,, e gli lesse in fronte 
le parole : Jusus Nazarenus Rex Judeorum. Ed allora 
soggiunse : questo è il mio nome , e voglio che in me- 
moria dell' amore che ti porlo , ogni notte ti segni la 
fronte con quello , ed esso ti libererà dalla morte impro- 
visa ; come anche libererà ognuno che farà lo stesso. Ed- 
mondo seguitò a segnarsi sempre poi col nome di Gesù. 

11 Demonio una volta 1 ’ afferrò le mani , acciocché non si 
segnasse , ma egli lo vinse coll’ orazione , e poi lo costrinse 
a dire qual fosse l’arma di cui egli temesse ; rispose il 
Demonio , ch’erano quelle parole , colle quali esso si se- 
gnava la fronte. 


ESEMPIO IX. 

A 

Riferisce il P. Nadasi ( Hebdom. 16. Pueri Jesu) che 
estendosi introdotto in un Monastero la divozione di man- 
dare attorno per le Religiose l’ Immagine di Gesù Bambi- 
no , un giorno per ciascuna , una di quelle Vergini a cui 
toccò la sua giornata , dopo lunga orazione , venuta la 
notte prese I’ Immagine, e la chiuse in un picciolo arma- 
rio. Ma appena postasi a riposare, senti che il santo Bam- 
bino picchiava all’uscio di quell’ armario : levossi allora 
ella «lai letto , e collocata dì nuovo l’ Immagine sull’ Alta- 
rino , orò per molto altro tempo. Indi ritornò a chiuder- 
lo , ma il Bambino ritornò a bussare. Di nuovo ella lo 
cacciò, ed orò. Finalmente stanca dal sonno , presane la 
licenza , si ripose a letto , e dormì fino al far del giorno, 
t svegliata benedisse qualla notte passata in santa eonver- 
s azione col suo diletto. 

ESEMPIO X. 

Si riferisce nel Diario Domenicano ai 7. d’ ottobre che 
predicando S. Domenico in Roma , vi era una peccatrice 
chiamata Caterina la bella. Ricevè ella un Rosario dalie 
mani del Santo , e cominciò a recitarlo ; ma non lasciava 
la sua .mala vita. Un giorno l’apparve Gesù in forma prima 
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di giovine , c poi si mutò in figura di un grazioso Bam- 
liino , ma con una corona di spine sulla testa, e inandava 
lagrime dagli occhi , c sangue dal corpo , e poi le disse : 
Basta , non più Caterina, basta , lascia di più offendermi, 
vedi quanto mi sei costata , mentre io cominciai da Bam- 
bino a patir per te, e non lasciai di patire fino alla morte. 
Caterina andò subito a trovar S. Domenico, si confessò da 
lui, e da lui ammaestrata dopo aver dispensato tutto quello 
che aveva ai poveri, ed essersi chiusa in una stretta cella 
murata , si ridusse a vita così fervorosa , ed ebbe tali fa- 
vori dal Signore , che il Santo ne restò ammirato. Ed in 
fine visitata da Maria Santissima ebbe una felicissima morte. 

ESEMPIO XI. 

La venerabile suor Giovanna di Gesù e Maria France- 
scana , mentre un giorno meditava Gesù Bambino perse- 
guitato da Erode , sentì un gran rumore come di gente 
armata che inseguisse alcuno, e poi videsi innanzi un bel- 
lissimo fanciullo tutto affannato che fuggiva; e che le dis- 
se : Giovanna mia, aiutami , e salvami : Io sono Gesù Na- 
zareno , fuggo da’ peccatori che mi vogliono toglier la vi- 
ta , e mi perseguitano peggio di Erode ; salvami tu. ( apud 
P. Genov. Seri non. Dolori di Maria ). 



DISCORSI X. 

PER LA NOVENA 

BELLO B^mTTO SANTO*' 


DISCORSO I. 

Quanto dobbiamo prepararci alla venuta dello 
Spirito Santo • 


I- Promette il Salvatore in rari luoghi , più e diverse 
volte tli mandare lo Spirito Santo a’ suoi Apostoli , 1’ esa- 
gera la necessità, che n’ aveano, 1’ utile che 1’ avrebbe ap - 
portato ; e nulladimanco differisce di mandarlo dopo lungo 
tempo : che sono cinquanta giorni dopo della sua Risurrezio- 
ne ; non per altro (dice S. Giovanni Crisostomo) se non ac- 
ciò 1' avessero maggiormente desiderato , c quanto più lo 
desiderassero , più caro l’ avessero ricevuto : Oportebat il- 
los desiderio promissi teneri , alque ita denuun acci pere-. 
anzi salendo in Cielo, comanda che si ritirino in Gerusa- 
lemme , dove starebbero aspettar la promasa della venuta 
dello Spirito Santo : Ei pracepit eis ab Jerosolymis ne di~ 
scenderei, sed expectarenl promissioni Patris. Act. i. 4- 
senza determinar loro il tempo , quando sarebbe venuto lo 
Spirito Santo, a line che stassero in tutti quei giorni vigi- 
lanti , e diligenti a prepararsi per la sua venuta ; così sog- 
giugne il S. Dottore : Non expressit Christus diem , in 
quo Spiri tus Sanctus mittcndus essel , al vigilantes soli- 
cilius promissum expectarent. Ed approssimandosi oggi la 
venuta dello Spirito Santo, gli Apostoli stanno preparandosi, 
la Chiesa lo sta desiderando -, il Salvatore nell' Evangelo 
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odierno Io ricorda dicendo .• Cimi ventrit Puraclitus : mi 
dà occasione di parlarvi della preparazione , che dobbiamo 
fare in questi giorni per la venuta dello Spirito Santo : 
Primo per la grandezza del personaggio , che «iene : Se- 
condo per 1’ utile , che ci apporta nel riceverlo. 

II. Per conoscere questa verità , bisogna supponerc, co- 
me veramente è mandato dui Padre e dal Figliuolo lo 
Spirito Santo nei cuori de' fedeli , con due diverse missio- 
ni , una 'visibile , che fu nel giorno della Pentecoste a’ di- 
scepoli , quali visibilmente lo riceverono in forma di lin- 
gua di fuoco ; un’ altra invisibile per la quale si manda 
questo divino Spirito nell' anime ogni qual volta ricevono 
la sua grazia , e specialmente in questi giorni della Pente- 
coste , nella quale celebrano i fedeli la venuta dello Spi- 
rito Santo mandato alla Chiesa ; cosi sta spiegato in diversi 
luoghi della sagra scrittura; pel Profeta Ioele , dice il Si- 
gnore : Effundam de Spiri tu nico super omnem carnem 
Joel. 2. 2 Ó. e 1' Apost. «lice : Carilas Dei diffusa est in 
cordihus nastrisi per Spiritual Sancitati , qui datus est no- 
bis ; Poni. 5. 5. E Cristo Signor nostro ce lo promette 
dicendo : Si ego abiero minarti Spiritual m eurn ad vos - 
Joan. io. 7. poiché essendo l’ Anime de’ fedeli Tempio vivo 
dello Spirito Santo , come dice 1' Apost. : Teniplmn estis 
spiritili Sancii 1. Cor. 6. ig. viene nell’ anime come in 
sua casa , come nel suo Tempio. Veramente dunque vienè 
lo Spirito Santo in questi giorni di Pentecoste , con Mis- 
sione invisibile mandato dal Padre , c dal Figliuolo , ad 
abitare nel nostro cuore come in suo Tempio, in sua casa. 

HI. Conosciuta «(uesta verità, pondera, quale ba da es- 
ser la preparazione ne’ fedeli in riceverla , il desiderio di 
averlo , pei' la grandezza di questo personaggio. Lo Spirito 
Santo è la terza persona della Santissima Trinità, che pro- 
cede dal Padre, e dal figliuolo, eguale a tutti due, e quan- 
tunque bestemmiassero gli eretici , che non procedesse dal 
figlio, o che fosse minore di lui,, sta però determinata la 
sua processione dal Padre, e dal tiglio, e 1’ uguaglianza a 
queste Divine persone dal Concilio Niceno , dove si dice : 
Qui a Patre , Filioque proccdit , qui cuoi Palre, et Fò- 
lio simil adoratur , et con glorificatur. Egli si chiama lo 
Spirito della bocca di Dio ( dice S. Basilio ) perchè pro- 
cede dalla bocca di Dio , che è il figlio : Divitur Spiritili 
oris Det , quio proccdit ab ore Dei , nctnpe a Filio. Così 
caro al Padre , ed al figlio , che è il cuore di Dio ; come 
1* esprime lo Spirito Santo per Ezecchiello : Spiritual no- 
viun potutili in medio vesti i, dabo vobis cor mettiti ; Ezcbh. 
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36. 26. anzi non solo il cuore «lei Padre , e figliuolo , ma 
1' istesso amore del Padre , e figlio: onde in darcelo ci dà 
l’amore suo. Sentitelo dall’ Apostolo: Caritas Dei diffusa 
est in cordìbus nostris per Spiritimi Sanctum , qui dalus 
est nobis ; Boni. 5. 5. e porcile tutto quello, che è in Dio, 
è Dio; lo Spirito Santo e la bocca , il cuore , -e l’amore 
di Dio , perciò questo Divino Spirito , è l’ istesso Dio , e 
per conseguenza sommo bene , onnipotente , infinito. Eter- 
no , l' istesso Dio. E questo viene personalmente nel nostro 
cuore specialmente in questi giorni di Pentecoste. Con che 
ardenza dobbiamo cercarlo ? con che fervore desiderarlo ? 
con che diligenza preparargli la casa ? e S. Gregorio per 
farcelo conoscere, ce ne dà una similitudine ; dice egli, se 
un Signore dovesse venire nella vostra casa; al sicure che 
con ogni diligenza si preparerebbe levandone tutto ciò, che 
può offendere gli occhi dell’ Ospite : Si domimi vestram 
quisquam dives , oc praepolens amicus intraeret , orimi 
cum festinatione domus tota muiularetur, ncque f orlasse , 
esset , quod oculis amici intrantis offenderei. Con quanta 
maggior diligenza dovete preparare I’ anime vostre purifi- 
candole da tutt’i peccati; mentre ci ha da venire un Dio; 
onde conchiude il Santo: Quanta sit ì sta solenpiitas, ha- 
berc. in corpis hospitio adeentum Dei , la terza persoua 
della Santissima Trinità , 1’ amore , il cuore di Dio , un 
Dio! dovremmo star tutti applicati a questa preparazione, 
attendere a tutte le virtù per ornare 1’ anima nostra , e 
farla degno Tempio dello Spirito Santo. 

IV. Vedi quanta preparazione volle Gesù da’ suoi Apo- 
stoli , li comandò che si racchiudessero in una stanza in- 
sieme con la Vergine, ed ivi perseverassero in orazione : 
Mie omnes erant perseverantcs unanimi ter in oratione 
cum midieribus , et Maria Mater ejus ; Ad. 1. 1. i4- 
nè lo mandò se non erano compiti i giorni determinati 
per tale preparazione, come lo notò S. Giovanni Crisostomo 
in quelle parole: Cum complerentur dies Peniecostes, fac- 
tus de Coelo sonus tunquam ad venìentis Spìritus, et re- 
plei'it totam domum : dice il Santo Dottore : Spiritus ad- 
venit , dum complerentur die. Peniecostes ; ut eos capaces 
reciderei , idoneos accipiendi spiritual , acciò fossero ben 
preparati, e capaci di ricevere un si sublime dono. Da ciò 
rifletti quale è la preparazione tua, la purità, l’orazione, 
il ritiramento, per ricevere un dono così grande , un ospite 
cosi nobile ? poveri noi seguitiamo i nostri negozi , di- 
stratti in quelli, come se non venisse per noi, non l’ avre- 
mo T (dice S. Tommaso da Villanova).- Si quis negotiis 
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srtecularìbus implicatur \ in hune Spiritus Dei non intra! ; 
quoniatn quictis amalor est ; iinzi gli facciamo trovare il 
cuore pieno ili mondo , di vanità , sensualità , superbia ; 
ed in questi cuori non entra lo Spirito Santo ( dice S. Gio- 
vanni ) : Spiritual veritatis mundus non potest accipere , 
neque videt illuni , neque videi cuoi .Jean. i 4 - 17. chiosa 
S. Basilio ; Mundus , hoc est carnis cupiditatibus dedita 
vita : ma quello , che è peggio , seguitiamo a peccare , e 
co’ peccati poniamo impedimento, che non entri nell’ anima 
lo Spirito Santo ; mentre dice il Savio : In animarti ma~ 
levolam non intrabit Spiritus sapientiae , et non habita- 
bit in corpore subdito peccatis. Sap ■ 1. 4 > 

V. E queste sono le preparazioni che facciamo a questo 
Divino Spirito ; piango in pensarci , che alcuni nè anche 
riflettono al nome di Pasqua dello Spirito Santo : par che 
si verifichi con l’ opere , quello che dissero a S. Paolo i 
popoli di Eiéso , a’ quali annunziava lo Spirito Santo .• Sed 
neque si Spiritus Sanctus est audivimus. Act. 19- 2. c<>u 
l' opere; perchè senza prepararci,, Sviamo come se non 
credessimo allo Spirito Santo, nè alla sua venuta, quanto 
disgusto diamo a questo Divino Spirito, che venendo ad 
abitare in noi trovi tutto ciò che I' offenda; vi prego con 
1 ’ Apostolo : Notile contristare Spiritual Sanctum ; Ephes, 
4 - j. chiesa il P. Cornelio : Cavete ne in domicilio cor- 
dis vestri aliquid geratur , qi.od tantum hospitem contri- 
stare , et qffligere possil , procurate o figli, mentre viene 
un tanto Ospite-, preparargli, il cuore, lontano da' peccati, 
dalle vanità , ritiratevi in orazione , acciò non contristate , 
ma consolate questo Divino Ospite. 

VI. Questo Divino Spirito non solo viene per abitare àn 
noi , e consolarsi con noi , ma anche per riempirci de’ suoi 
doni Celesti ; perciò viene egli primamente come Maestro 
per insegnarci tutte le verità , cosi è , lo promise il Sal- 
vatore : Joan. 16. i 3 . Clini venerit Paraclilus, ille doce- 
bit vos omuern veritalem : ed oh beata quell' anima che ri- 
ceve questo Spirito ! Conoscerà tutte le verirà della nostra 
fede , dell’ altra vita , delle grandezze di Dio, ma con chia- 
rezza tale e cognizione , che lo moverà ad operare secondo 
quelle; conoscerà tutte le verità insegnate dal Salvatore ; 
del disprezzo del Mondo, delle ricchezze, dell’ anncgazionc 
di noi stessi: Docebit vos omnem veritalem ; perciò si chiama 
da Ioele Profeta, Maestro della Giustia , c Santità: Filii 
Sion ex aitate, quia dedit vobis Doctorem Juslitiae ; Jocl, 
2. a 3 . Egli fara superarci tutte le difficoltà, che s’ incon- 
trano nella via dello Spirito: molti (dice Isaia) starami» 
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■vicini a partorire atti eroici di virtù , c non avranno forra 
di farlo: Venerimi JUiiusque ad parlum, et non est virtù > 
pariendi ; Isa. 3 y . 3 , lo Spirito Santo ( dice S. Tommaso 
da Villanova ) è come I* Ostetrice che dà forra di parto- 
rirli : Est enim Spiritus Domini , velut obstelrix ; pios af- 
feclus conducens in lueem ; e partoriti che sono , egli è 
come la rugiada , che inaIRa la terra , e fa crescere le 
piante; così con la sua grazia inaifia la terra dell'anima 
nostra , in dove è senza acqua , ( come dice Davide ) : 
Ànima mea sicul terra sine aqua tibi ; Psalm. \l^i. 6. 
così si chiama per Isaia : Ego enim ros lucis , ros tuus; 
Jsa. 26. *q. onde il Profeta reale profetizamlo quest’ ab- 
bondanza ai frutti spirituali per la rugiada dello Spirito 
Santo dice : Rivos eius inebria , et moltiplica gemina 
eius , in stillici diis eius laetabitur germinans. Psal. q 4 - 
21. Egli con la sua venuta li conduce ad una perfetta san- 
tità , facendoli santi , e spirituali. Sentite come lo spiega 
il Padre Origene : Nikil Santi dira Spirijus Sancii prue - 
sentiam : et sicut in partieipatione Divinae Sapientiae , 
sapiens effieitur , ita in partieipatione Spiritus Sancii, 
Sanctus , et spirilualis effieitur ; egli per ultimo col venire 
nell’ anime le solleva ad essere figli di Dio , verificandosi 
la profezia di S. Giovanni , che dice : Dedit eis potesta- 
temfilios Dei fieri ; Joan. 1. 12. onde dica S. Tommaso : 
Sicut ex Maria Virgine Spiritus Sancii opera Filìus Dei 
conccptus ■ est ; ila ex Virgine Ecclesia Spiritus Sancii 
viriate haec Jilioruni generatio nata est ; anzi al sentire 
di S. Basilio , per questo Divino Spirito 1 ’ uomo si fa 
Dio : Per hunc culibet Deo, unu, Spiritus est. Che non 
fece co’ Discepoli , diventando da pescatori , Predicatori , 
da timidi forti : Io fece con S. Paolo, che da persecutore 
diventò vase di elezione : con S. Matteo , da pubblicano , 
Evangelista, eon S. Pietro, da mancatore di fede, pietra 
soda della Chiesa. 

VII. Tanta utilità apporta ad un' anima la venuta dello 
Spirito Santo , tanti beni causa , e maggiori , quanto più 
$i è preparata l’ anima per riceverlo ; onde S. Girolamo 
disse , che perciò dice il Signore : EJfundam Spiriluin 
meunt ; perchè per effusionem Spiritus , diversas gratias 
consequuntur , secundum quod maioris meriti sunt; dun- 
que quanta dev’ essere la diligenza nostra in prepararci a 
riceverlo ? se in questi giorni si esponessero toghe , tito- 
li , tesori a chi più ne vuole, con che sollecitudine, e di- 
ligenza si cerchercbhono? Si espongono per opera dello Spi- 
rito Santo:Titoli di figli di Dio , Tesori di grazia , di be- 
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ni spiri l'nali , c nessuno li desidera, rifletti quanto Insogno 
ne hai ; quanto hai ottenebrate l’ intelletto nelle tenta , 
fredda la volontà , dura nell’ opere buone, quanto fiacco 
nelle tentazioni , quanto imperfetto nella vita spirituale , 
viene chi tipuò 'santificare , e vuole cerchi ; non doman- 
di questo Spirito che ti può far santo? Poveri noi , il men » 

che pensiamo è questo ! Dice S. Tommaso da \ illanova che 
ci sono tre spiriti : Spiritus carnis , spiritus mundi , et 
spirititi Dei. Noi lasciando lo Spirito di Dio cerchiamo lo 
Spirito di Dio cerehiamo lo spirito del mondo , di ricchez- 
ze , di vanità ; cerchiamo lo spirito della carne , de’ gusti 
sensuali. Ci prepariamo in questi giorni per vincere qual- 
che lite , aggiustar quel negozio con avarizia , essere a 
qualche festino per sensualità : non riceveremo lo spirito di 
Dio , dice il Signore : Non permanebit spiritus meus ih 
bominibus ; quia caro sunt. Genes. 6. 3 . Perchè sei vano, 
carnale , avaro : Jlbjice (sopragingne S. Tommaso da Vil- 
lanova) spiritimi carnis , et mundi , possi dea s spiritum Dei. 

Io per me non voglio altro spirilo che lo Spirito Santo , 
dirò con il citato S, Tomninso da Villanova : Aliud noti 
cupio , aut requiretn a le , itisi spiritum tuum Domine. 

Detat alius divitias , delicias , honores , cloquentiam , sa- 
pi enliam ; Ego spiritum ipsum mi hi volo, et cxopto. Ri- 
nunzio tutte le ricchezze , gli onori . le delizie , solo vo- 
glio il tuo spirito, che opera cose waravigliose, che ni’ in- 
segna Je verità eterne , che mi libera da’ peccati ; mi fa 
figlio di Dio, e mi conduce al Paradiso, che operatur om- 
nia in nobis , loquitur misteria , docci vcritatem ; facit 
Jìlius Dei , arguii injirmitateni nostrani , liberal a pec- 
cati ; denique deduces nos in terram rectam. 

Vili. Dobbiamo preparare il rostro cuore per la venuta 
di un tanto ospite , per ricevere tanti doni dalle sue ma- 
ni ; del modo della preparazione ce ne danno insegnamento 
gli Apostoli, che in questi dieci giorni si prepararono, con 
lo staccamcnto da tutte le cose del mondo ; con 1’ umiltà, 
e 1 * orazione : Primo con lo staccamenlo , poiché si ritira- 
rono da tutte le esteriori , così noi dobbiamo in questi 
giorni ritirarci da tutte le faoccndc superflue, e sovratutto 
dagli attacchi alle creature j impediva agli Apostoli la ve- 
nuta dello Spirito Santo 1 ’ affetto troppo tenero verso di 
Cristo , come lo manifestò lui medesimo dicendoli : Si ego 
non abiero , Paraclitus non venict. Joan. 16. 2. Quanto 
maggiormente l’ affetto disordinato alle creature c’ impedirà 
la venuta dello Spirito Santo ; non può stare nel nostro 
cuore Dio , ed affetto disordinato di creatura. La Beata 
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Osanna da Mantua desiderava tutto Dio nel sno cuore , le 
fece vedere il Signore una macchia in quello, che era un’af- 
iettuccio di creature , e le disse che quello l'era d’ impe- 
dimento : onde ce lo purificò , ed allora le disse clic era 
capace del suo perfetto amore. Stacchiamoci dunque da 
tutte le creature, e specialmente ritiriamoci in questi giorni 
dal commercio di quelle, poiché torno a dire con S. Tom- 
maso da Villanova : Si quis negotiis saecuribus implica - 
tus , in hunc spiritili Dei non intral. Secondo : preparia- 
moci con l’umiltà; gli Apostoli tutti, senza presumere di 
loro , stavano aspettando la venuta di questo Spirito, se- 
condo la promesse del Salvatore ; umiliamoci , stimandoci 
indegni di questo Spirito , perchè il Signore verrà sopra 
gli umili , avendolo detto per Isaia : Ad. quem respiciam, 
nisi ad pauperculum , et irementem sermo nes meos ■ Isa. 
66. a. dicendo per S. Pietro , che Deus superbis rcsistil , 
et humilibus dal gratiam. 1 . Petr. 5. 5. 

IX. La terza preparazione sarà 1* orazione. Cosi fecero 
gli Apostoli , dei quali si dice , che crani perseverantcs 
in oratione : pregate Gesù che ci mandi questo Divino 
Spirito ; I* orazione è il desiderio di averlo , lo lira nel 
nostro cuore: Os menni aperui, et atiraxi spiritimi, di- 
ceva Davide ; spiega S. Tommaso da Villanova : Os cor- 
dis hyatus désiderii , quo spiritus Domini attrabitur in- 
vocata s. E soggiugne il Santo; se a chi lo cerea , appena 
si dà ; come si darà a chi non lo cerca , anzi lo disprez- 
za ? Quod si multis lacrymis expeelitus , cordis suspiriis, 
et obsecrantibus invocatus , assiduis bonis operibus prae- 
meritus vix possidetur , quomodo dabitur contemptoribus? 
La pratica è dare un poco di tempo all’ orazione almeno 
mezz ora , fare spesso giacolatorie per invocare questo Spi- 
rito ; specialmente recitare il suo Inno: Veni Creator Spi- 
ritus. La B. Silvana Domenicana si preparava in questi 
giorni con orazione , e lagrime , ed il giorno di Penteco- 
ste si sentì accendere fuoco d’ amore di Dio. 

DISCORSO IL 

Per ricevere lo Spirito Santo è necessario 
un amor grande di Dio. 

I. Nel calare lo Spirito Santo sopra degli Apostoli , e 
discepoli di Cristo li riempì tutti del suo Spirito , lo ram- 
incgta S. Luca negli atti Apostolici dicendo : ncpleti sunt 
omnes Spirita Sancto ; Act. 2. 4- e fece conoscere subito 
in loro gli effetti della sua presenza ; poiché tutti pieni di 
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tace , tutti ardenti di questo fuoco divino , cominciaro- 
no a parlare in tutte le lingue , le grandezze di Dio ; di 
modo tale che alcuni stimarono, ebe l'ussero per troppo vino 
ubbriachi ; e benché ciò dicevano per burlarli ; asserivano 
però il vero (dice S. Cirillo) ma in senso mistico j poiché 
erano ripieni di altro vino , non del materiale , e potabile, 
ina di un vino nuovo dell' amore di Dio, cb’è il vino del 
nuovo Testamento: Fera die. mi Judaei , novurn enim ve- 
re erat illud vimini novi testamenti . S. Cyr. catech. 
Erano pieni di quel vino di amore , in cui confessò esser- 
ne ubbriaca la sacra Sposa de’ Cantici ; hitroduxit me in 
cellam vìnaTiam , ordinava in me caritatem, C-ant. a. 4- 
e soggiugoc come una ubbriaca : Fulgile me floribus , sti- 
pate me malis , quia amore languco. Pieni dunque di ti- 
more di Dio erano gli Apostoli per la venuta dello Spirito 
Santo; duuque se noi vogliamo ricevere lo Sp. S, dobbiamo 
disponerci colla carità , ed amore di Dio , questo ci pro- 
pone il Salvatore in S. Giovanni siquis diligil me , ad eum 
veniemus, et mansionem apivd eum faciemus ; acciò dun- 
que riceviate questo Santo Spirito , vi darò a ponderare , 
quanta efficace disposizione sia per riceverlo ; primo , l’ a- 
more di Dio ; perché con questo si stacca l’ anima dalle 
creature che impediscono la venuta di questo Spirito : se- 
condo, perché con questo l’anima si unisce con Dio che è 
l’ istesso Spirito Santissimo. 

II. Non vi ba dubbio, che Dio è carità: Deus caritas 
est , Joan. 4. *6. e lo Spiritosanto è I’ amore , che pro- 
cede dal Padre , e dal Figliuole^ ciré perciò si compiace 
di abitare in un’ anima , che ha amore di Dio , che ba in 
se la carità; lo dice per l’Apostolo: Som. 5. 5.. Caritas 
Dei diffusa est in cqrdibus vestris per Spiritum Sanatimi, 
qui datus est vobis ; venendo lo Spirito S. nell’ anima vi 
diffonde la sua carità , il suo amore ; onde la carità, e lo 
Spiri tòsanto, sono ad invicem causae: la carità in genere 
causae . materialis .è la disposizione nell’anima per ricevere 
lo Spirito Santo; e lo Spirito Santo in genere causae effi- 
cienti s , è causa che venghi la carità nell’ anima- Ciò sup- 
posto considera la causa di questo ; ed é perché 1’ a incró- 
ci i Dio ci stacca dalle creature, clic c’impediscono la ve- 
nuta di questo Divino Spirito. Ed in vero non vi è cosa , 
clic più impedisca la venuta dello Spirito Santo nell’ ani- 
ma , quanto l'amore carnale, e sensuale delle ..creature , 
poiché questo amare trasmuta 1’ uomo spirituale in carnale, 
sensuale , ,,.e terreno : Tidis «.(dice §• Agostine;) qualis 
est amor tuus terroni amas , terra cs. E lo Spirilo Santo, 
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che è tulio spirilo, spirilo purissimo, nausea di venire in 

2 uell' anima che è tutta carnale , sensuale , terrena ; lo 
isse il Signore : Genes. 6. 3. Non permanebit sprilns 
mtus in homiste , eo quod caro suiti ; se i desideri! cor- 
nali ripugnano con lo spirito dell' uomo : Galat. 5. tf. 
caro concupì sci t adversus spiritual, e non lo fanno essere 
spirituale; come volete, che non impediscono, ohe vetighi 
lo Spirito Santo nell’ anima , per la quale venuta si ba 
da deificare , divinizare , e rinnovare ? Al sicuro , che i 
desideri! carnali , l' amore sensuale , e terreno , impedisco- 
no che non venghi lo Spirito Santo nell’ anima. 

111. E altresi la carità 1’ amor divino , come fuoco po- 
tentissimo , che consuma ('amor carnale, e sensuale, c 
fa che 1’ uomo ndn ami più lo cose della Terra , ma del 
Cielo , die non ami più le creature , ma Pio ; sentite S. 
Agostino: S. Jfugusl. in P salai, mi. Sicut amor immtrn- 
dus -inflammat animarli ad terram concupì scenda , et in 
ima praecipitat ; sic amor sanctus ad supra eleva/ , ad 
aeterna injlammat , el de prof andò inferni elevai ad Coc- 
lum. Siccome I' amore immondo , e sensuale tira I’ anima 
ad amare le cose terrene; cosi l’amore santo di Dio, soli- 
leva l’anima , la si acca dall’amore delle cose della Terra, 
e I’ inalta all’ amore delle cose del Ciato. 

IV. Diamone una similitudine , e sia di uno , che per 
aver bevuto vino è ubbriaco; giacche abbiamo detto, che 
1’ amore di Dio è come un vino , che ubbriaca l’anima ; 
e degli Apostoli dicevano , che erano pieni , di vino , ed 
ubbriachi. Quésto tale ubbriaco esce fuori di se, si scor- 
da di tutte le cose della Terra , anche più amate da lui, 
ricchezze , onori , parenti , amici ; nè si cura esseYe ab- 
bandonato da lutti, ami che tutti non faccino conto di lui; 
cosi appunto chi ama grandemente Dio , ed è pieno di que- 
sto Mosto Divino , ubbriaco di amore di Dio , questi si 
staeca talmente dalle creature , che se ne scorda, non cura 
più di ricchezze , delizie ; onori, di amici, parenti, nè 
gli dà fastidio chi non 1’ onora , anzi desidera i disprezzi, 
è sentimento di S. Giovanni Crisostomo ? S. Joan. Chri- 
sost. hom. 5a. Qui igne Christi caplus fuerit , talis Jìt ; 
qualis esset homo solus super terram habitans ; se uno è 
acceso dell’amore di Dio , diventa così fuori, di se stesso, 
che gli pare, come egli solo abitasse sopra la terra : Nihil 
curai glorìam , et ignominia ; quae su avi a sunt in hac 
vita ; ila ridei , el non sentit , sicut nos , vel ipsi mor- 
tili , mortua carpora ; non si cura della gloria , nè del- 
l' ignominia ; le cose dilettevoli non le sente come se fosse 
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tin morte , perchè è sorpreso dall* amor di Dio , ubbriaco 
di queste santo mosto sta fuora di se. Vedetelo io coloro, 
a cui il ter cuore era posseduto da questo Divino amore. 
S. Giosafat Re , convertito da S. Barlaam , restò cosi ub- 
briaco da queste Divino amore , ciré lasciato il Regno , le 
ricchezze , e gli onori . se ne- a'ndò nell’ Eremo gridando ; 
Refert Damascen. in Barlaam c. 3y. Quemadmodum de- 
siderai Cervus ad fonte s aquarum , ita desiderai anima 
mea ad te Deus. Vedetelo in S. Francesco, quale innamo- 
rato di Dio, lasciò tutte le ricchezze , eommodità della sua 
casa; sino alle vesti in mano del Padre. Vedetelo ne’ Cristiani 
antichi, che ripieni di questo amore ,, vendevano le posses- 
sioni , e sostanze loro , dandole a’ poveri': Àct. 3 , ^5. 
Possessioncs , et substantias vendebant , et dividebant illa 
omnibus prout cuique opus eroi ; appunto come uno, che 
è accalorato dal. Sole , butta via le vesti , e si spoglia , 
così l’ amore di Dio ci fa staccare da tutte le spoglie delle 
creature, e consuma in noi tutto l’effetto sensuale carnale, 
e terreno. Ed essendo ciò vero formiamo il nostro discor- 
so , e diciamo : non vi è cosa, che impedisca tento lo 
Spìrito Santo , che venghi in noi, quante l’amore carnale, 
sensuale , e terreno ; questo si mortitìca , si evacua , si 
distrugge coll’ amore di Dio ; dunque 1* amor di Dio è 
quello , che dispone 1’ anima a ricevere lo Spirito Sante ; 
è argomento di S. Giovanni : Deus caritas èst , qui ma- 
net in cimiate , in Deo manet et Deus in co. i. Joan. 4. g. 

V . Se vogliamo, che te Spirito Santo vengbi in noi, ac- 
cendiamoci nell’ amore di Dio ; amiamolo sopra tutte le 
cose, e con queste amore disordinato di tutte le creatu- 
re ; consumiamo in noi i’ amor carnale, sensuale , e ter- 
reno. 

VI. Ma oimè ! dove è l’amore Divino in noi? L’k- 
nwe Divino muove P anima ad osservare i Divini pre- 
cetti : Si quis diligi l me, scrmonem meum servabit. Joan. 

1 4- *3. dice il Signore in S. Giovanni ; e noi in tutte le 
congiunture li rompiamo, li trasgrediamo col peccato-: 1’ a- 
more Divino, quando ci è, fa opere grandi : yfhior si est, 
operatur magna, dice S. Agostino ,- abbraccia i patimen- 
ti per amor del suo Dio, sopporta i travagli » si appiglia 
alla fatica della vita spirituale, anzi ogni piccolo trava- 
glio ci perturba , ogni poco di fatica .nel servizio di Dio 
ci stanca-; dunque non riceveremo lo Spirito Sauto ? 

VII. Figli apriamo gli occhi i dal ricevere lo Spirito 
Santo viene la nostra salute , se non te possiamo ricevere 
coll’ amore carnale,, e della Terra ; stacchiamocene, rinun- 
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riamo tutte le creature , massimamente , quelle clic c» 
fanno offendere Dio , ed innamoriamoci solo di Dio , che 
é Sommo Bene, solamente degno di essere amato e questo 
dobhiam proporci , e questo fare si deve. 

Vili. La carità; ed amore di Dio ci dispone a riceverà 
lo Spirito Santo , perchè colla carità l' anima si unisce 
con Dio , che è lo stesso Spirito Santo, conoscerete questa 
verità : 

IX. Primieramente dalla natura dell’ amore ; il quale 

benché naturale ; essendo un peso, che tira l’amante fuo- 
ri di se ad unirsi con la cosa amata : Amor meus pon- 
dus mciim , co feron,, rjuóctinque Jeror ; e portando ra- 
mante nella casa amata ; l’unisce con quella : Amor est 
jilnctura copulans amantem , et amatum , «lice S. Ago- 
stino ; onde si dice , che Anima magis est ubi amai , 
qxiam ubi animai ; crescendo di questa natura i’ amor n i- 
turalc , che è assai perfetto , ed efficace; quanto maggior- 
mente dobbiamo dire ciò dell’amore di carità verso Dio , 
che è amore sovranaturale , efficacissimo , cioè che unisce 
P anima, che ama, con Dio sovra ogni cosa amato: e sen- 
timento del mellifluo Bernardo ; se 1’ amore naturale ( dice 
egli) inclina, e tira, ed unisce l’amante con l’amato : 
Quanto magis caritas, amor sopranaturalis trahit ani- 
mam , et unit cum Deo summe amato, e questo con tan- 
ta efficacia, che fa l’anima una cosa con Dio: è sentimento 
dell’ Apostolo : Qui adhaeret Domine unus Spirit'us effi.- 
citur i. Cor. 6 . 17 . ; e questa è disposizione per fare ve- 
nire nell’ anima Io Spirilo Santo, perchè udendosi l’ anima 
con Dio per amore ; Dio che è Io Spirito Santo si unisce 
co» quella per comunicazione. - 

X. Tanto maggiormente , che questo amore non solo u- 

ntsce la volontà con Dio che ama , ma tira ad unire con 
lui tutte le potenze , tutta 1’ anima , tutto P Domo ; 1' in- 
telletto che non pensi se non in Dio , la memoria che si 
ricordi solo di Dio ; tutte 1’ altre potenze inferiori del cor- 
po , che tutte non operino se non per Dio; i sensi del ve- 
dere ; sentire , parlare sempre di Dio, e per Dio; e quan- 
do è efficace , tira tutto l’Uomo a Dio , che uscendo Cuo- 
ra di se stesso in estasi di amore, si trasforma un Dio. 
Non ci partiamo dalla similitudine di chi è pieno di mo- 
sto , ubbriaco dal vino ; questi perchè uscito fuora di se 
dal vino , non vuole altro che vino, spiega il Savio di un 
ehrio , che dice sempre: Quando gì laverò , et vino re- 

periam. Proverò, s3. 35.; cosi appunto chi è pieno di 
questo mistico vino dell’ amore , non vuole altro , che 
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1 ’ oggetto amato , per questo opera , per questo patisce , a 
questo pensa, (li questo palla; e s’immagina, che tutti a 
questo pensino. La Sagra Sposa de’ Cautici andava tuori di 
se stessa domandando chi avesse veduto il suo amato , 
Piumqtiid quein diligit anima mea , vidistis ? Cani. 3. 3. 
Spiega S. Berna ndo : Quasi vere hi scianl , quid cogitet 
ipsa , S. Seni. sarm. 79 - in Cani. Cosi anche la Madda>- 
lena a cui comparve il Signore in forma di ortolano, men- 
tre lo cercava nel Sepolcro , e lo stimava rullato : gli dis- 
se : Si tu susti listi ami , dicito ini hi; come se quello sa- 
pesse di chi parlava , era come ubbriaca ; talmente assor- 
bita in Dio, che stimava tutti sapessero quello che cercava; .* 
e gli Apostoli in ricevere lo Spirito Santo , come ubbria- 
ci» di questo amore , uscirono gridando, e parlando delle 
maraviglie di Dio: Loquebantur magnolia Dei. Acl. a. 11 . 

Xf L’ amore dunque di Dio , sollevando in Dio tutto 
T Como , tutte le potenze , tutta 1' anima , lutti i sensi , 
unisce tutto 1' Como con Dio , e questo pretende lo Spi- 
rito Santo ih venire nell'anima, d’ inviscerarla , e tras- 
formarla tutta a se.; dunque questo amore di Dio, è dis- 
posizione per ricevere lo Spirito Sauto. O l’elice amore di 
Dio ; che trasformi tutto 1* uomo in Dio , e Uri Dio Spi- 
rito Santissimo ad uDirsi coll’ Como ; se alcuno di noi a- 
vesse questo amore , starebbe sicuro di aver ricevuto lo 
Spirito Santo. E pure poco lo cerchiamo , poco lo curia- 
mo ; dove è nell’ anime nostre, questo amore di Dio, che 
trasforma 1' anima in Dio , che tira a Dio tutte le nostre 
potenze? Il nostro intelletto non produce mai un pensiero 
di Dio ; lo nostre potenze inferiori non operano inai per Dio, 
non si parla di' Dio , non si applica l’ Como a studiare, ne- 
goziare, mangiare per Dio; anzi la medesima volontà, che 
dev’ essere la prima ad unirsi con Dio. 

XII. Figliuoli , e perché non amiamo il Supremo Ama- 
bile , e perchè non procuriamo di avere nell’ anima que- 
sta bella carità , colla quale ci trasformiamo in Dio ; c 
Dio si unisce con noi ? sapete perchè , perchè vogliamo 
amare noi stessi, le nostre comodità, i nostri gusti, le 
creature , che ci allettano ; ma ditemi , che troviamo mai 
in questo amore, se non che amarezza, cd inquietudine? 
ti dirò con il fervoroso Laspcrgio : Ama Boiiu/n , in quo 
sunt omnia bona , et sufficit. Lasperg. Pharctra Divini 
amons ; ama solamente il Sommo Bene, dove stanno tut- 
t’ i beni , c questo ti basti : così riceveremo lo Spirito 

Santo , c saremo certi di aver lo ricevuto. Ora se conosci 
non aver avuto questo amo re , infonditelo , cd eccitalo 
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in tc per ricevere questo Divino Spirito : vedi quanto tiai 
cacciato da te. Dolore. Quanto poco' hai aurato Dio , pen- 
sando ed operando per lui ; sempre con le tue poterne , 
ed opere lontano da lui ; hai disgustato questo Divino 
Spirito* Dolore. Proposito. Sì , mio Signore se 1’ amore 
solo di te mi dispone a riceverti , voglio amarti da dov- 
vero ; rinuncio all' amore di tutte le creature ; ma perchè 
io sono freddo in amarti ; vieni tu Spirito Santissimo , ed 
infervorami nel tuo santo amore : Veni Sanale Spiritai , 
et emitte CoelUtu lucis tuae radium , fove quod est fri. 
gidtun , rege quod est devium. 

* XIII. Cominciamo dunque ad amare Dìo , se vogliamo 
ricevere lo Spirito suo Santissimo ; per fare questo è neces- 
sario , prima che mutiamo il nostro cuore ; secondo che 
cerchiamo sempre Dio. 

XIV. Primo : dobbiamo mutare il nostro cuore. II fuo- 
co muta tutto quello che tocca ; tocca un ferro , nero , 
duro ; lo ’ fa molle , caldo , risplendente : così dobbiamo 
procurare di far noi , coll’ assistenza dello Spìrito Santo , 
die 1 ’ uno , e l’ altro è fuoco ; mutare il cuore nostro da 
oscuro , e tenebroso in chiaro colla considerazione delle 
■verità eterne ; da duro , ed ostinato in molle nella com- 
punzione : da freddo per le sensualità , e passioni , • in cal- 
do per amore. Diciamolo chiaro : dobbiamo mutarlo da 
carnale in spirituale ; da sensuale in mortificato ; da su- 
perbo in umile: Mutaberis in virum alterufn. i.Reg. io, 

, 6 . Quando sentirà! questa mutazione, è segno che hai I* a- 

more di Dio, e la Spirito Santo in te, die ti ha mola- 
to ; e potrai dire : Uoec mutatio dexierae Excelsi. Psai, 
76 . ir, la pratica è, che osservi in te , se sei oscuro , 
duro , .freddo , vedendo le passioni , che ti dominano , 
mortificale , e per mezzo dell* orazione conoscerlo, e mu- 
tale in atti dì virtù. 

XV. Secondo : Cerchiamo sempre Dio negli atti dì a- 
more ; nella memoria , nell’ intelletto, nell’ operare -per 
Dio ; quando senti questa inclinazione, allora di, che hai 
in te lo Spirito Santo , e I* amore di Dio; e così staccan- 

, doti dalla Terra , ed «mando Dio , si verificherà in' te , 
che sì quis diligit me ad eum vettiemus , et mansionem 
apud eum faciemus. 

> •• - 1 ’ ■ - V 
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DISCORSO III, 

Per ricevere lo Spirito Santo che viene in forma di fuoco 
alitiamo eia accendere in noi questo fuoco. 

I. Ci ricorda Cristo Signor nostro nel suo Evangelo , lo 
Spirito Santo , che verrò nella Chiesa e nel cuore de fe- 
deli, sarà mandato da Lui , dal suo Padre : Quern ego 

mittarn vobis a P ure. E questo no» solo per taro cono- 
scere, che questo Divino Spirito procede dal Padre, e a»l 
Figlio, ma ancora ciré procede come amore ; e Egli e 1 a- 
jnóre del Padre , e elei Figliuolo ; e perchè l’ amore viene 
simboleggiato nel fuoco , viene Io Spirito Santo in {orma 
di fuoco , cosi l’attcsta S. Luca negli Atti Apostolici : Ei 
apparuerunt dispartita e liuguae t/vnquam ignis, et re- 
puti sunt omne > Spirita Sondo. Jet. a. 3. Perche sicco- 
me il fuoco illumina , c brucia tutto ciò clic se gM acco- 
sta ; cosi questo Divino Spirito c’ illuminerà , e brucera 
«eli’ amore di, Dio. Ma come, riceveremo noi questo luo- 
co dello Spirito Santo? non con altro modo se non cori 
fare che si accenda in noi questo fuoco: e ciò volle signi- 
ficare Cristo , quanto disse, in S. Luca i Jgnem veni mjt- 
tere in terram , et quid volo nisi ut accendatnrf Io ho 
mandato questo fuoco nella Terra , e voglio che si accen- 
da ne’ cuori de’ mici fedeli , c brucino per mezzo di quello. 

In quei cuori dunque , nei quali si accenderà questo fuo- 
co , in quelli verrà lo Spirito Santo , per illuminarli , ed 
infervorarli. Dobbiamo dunque in questi giorni , che pre- 
cedono la venuta di questo Divino Spirito, preparare 1 
nostri cuori , e dispouerll, acciò in essi si accenda questo 
fuoco Divino ; il che faremo : Prima colla orazione , e 
meditazione : Secondo colla penitenza e mortiGcazione. 

IL Per conoscere questa verità non ci allontaniamo dal- 
la similitudine del fuoco. Il fuoco primamente si accende 
in un corpo con la percussione de’ raggi del Sole, si pone 
al suo cospetto uno specchio concavo , dove riverberando 
il Sole, produce fuoco.. nel corpo che li desidera accende- 
re ; così Archi mode bruciò tutta una armata navale de’ ne- 
mici; nel medesimo modo noi per accendere ne* nostri cuo- 
ri il fuoco dello Spirito Santo , e riceverlo nell’ anime no- 
stre , dobbiamo ponere avanti di noi questi specchi c0 ° c ®' 
vi; acciò ripercuotendo in quelli si accenda il fuoco dello 
Spìrito Divini», quali sano questi specchi concavi al certo 
che sono la meditazione, c considerazione de’ divini bene- 
fici , dèli’ amore che ci porla Dio dell* sua grandezza > C 


Digitized by Google 



7 3 . 

bellezza , della v ila «aula ili Gesù Cii-to, lidia nostra io- 
gratitudine ; questa meditazione accende in noi il fuocc 
del Divino amore , e per conseguenza dello Spirito Santo « 
a Io farà Tenire nel nostro cuore, e sentitelo da Davide 
che lo sperimentava ; egli diceva : Concaluit cor meurn 

intra me , et in meditatione mea exardescct ignis ; Psal. 
38. 4- dalla considerazione dell’ amore di Pio , e delle 
verità eterne, si riscalda il nostro cuore , e’ si accende in 
esso il fuoco dell’ amore dello Spirito Santo , e la ragio- 
ne, si è, perchè le volontà nostre sono potenza cieca; siegue 
dò che gli propone l'intelletto, se questi gli propone beni 
temporali , in quella si traslbrma, se gli propone 1 ’ amore 
di Dio t in quello si muta , e di quello si accende. 

III. Con questa meditazione si occorse il cuore di Eli- 
sabetta Regina : stando questa un giorno tutta pomposa- 
mente vestita , con una Corona d’ oro in testa vide pen- 
dente da un' muro l'Immagine di Cristo crocifisso, e po- 
stasi a considerare l’amore , che il Signore I’ avea porta- 
to , in morire di quei modo per essa ; e quanto era dis- 
simile a Cristo crocifisso ; se 1* accese un amore grande 
vi-rso di Lui , che vergognandosi di se stessa , buttò via 
la Corona, c cominciò a piangere , e a far atti fervorosi di 
confessione, e di amore verso il - suo Bene. Con questa con- 
siderazione si accese il cuore di S. Raimondo da Capila 
Confessore di S. Catarina, quale considerando un giorno 
l’ infinita bontà di Dio , da lui offesa per il passato , gli 
v enne tanto amore di Dio , e dolore tic* suoi peccati che 
cominciò a grillare , e ruggire come un Leone , e mira- 
colo fu , che non se gli spezzasse il cuore di amore, e di 
dolore. Si accende dunque con la meditazione del Divino 
amore il fuoco dello Spirito Santo in noi. E specialmente 
quando questa meditazione è accoppiata con l’orazione , 
cioè con gli atti della volontà di desideri di questo Spi- 
rito ; questi sono tanti Araldi , che corrono a prendere 
questo Divino Spirito per portarlo ad accendere il nostro 
cuore : Optavi ( dicea il Savio ) et dalus est mi hi sensus, . 
et invocavi , et venit in me Spiritus Sapientiae ; Sap. 
e. 7 . Io bo desidereto , ba sospirato per afTtn Divino 
Spirito ; e subito e venuto in me , e mi ha acceso il /mio 
Cuore. Inoltre quando si accoppiano con la meditazione gli 
atti della volontà , che sono di orazione petitoria , di pre- 
ghiere , di suppliche , obbligano , forzano , per dire cosi , 
a venire questo Spirito in noi per accenderci dal suo fuo- 
co : Si vos , { dice il Signore in S. Luca ) cam sitis mali, 
nostìs bona dari dare Jiliis vestris , quanto magis Pater 
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vcster qui in Coeli s est , dabil Spiritum bonum petenti - 
bus se ; Lue. 1 1 . «3. Se voi che siete cattivi , sapete dare 
tutto ciò ebo è buono a’ ròstri tìgli , quando ve Io cerca- 
no , quanto maggiormente il vostro Celeste Padre , ri darà 
questo Spirito buono , che* è lo Spirito Santo e farà che 
si accenda in voi , se voi con orazione fervente ce lo cer- 
cherete ? Sì certo che lo farà.’ - • -'•> 

IV. Fu figurato ciò nell'orazione di Glia il quale volen- 
do che si bruciasse con il fuoco Celeste l’Olocausto che 
area collocato sopra 1’ Altare , cominciò a pregare il Si- 
gnore dicendo ; Exnudi Domine , Exaudi Domine ; 3. 
Begi 18 . 3q. dopo poco, tempo della sua fervente orazione, 
calo il fuoco dal Cielo, che bruciò l’Olocausto. G lo spe- 
rimentò quel fortunato Giovine chiamato Gfebo, il quale 
intepidito e raffreddatosi nella via- del Signore si racco- 
mandò a S. Glisaheita. In vita S. Klisab- la quale por- 
tatolo in Chiesa , ed ivi orando per luì , quanto più pro- 
seguivano l’ora/.ioni, tanto più si sentiva infervorare il Gio- 
vane, ed accendere dell’amore di Dio ; dal quale supera- 
to cominciò a gridare che non più orasse , perchè egli si 
sentiva bruciare , e caduto in deliquio di amore , se gli 
toccarono le mani ; che scottavano come di fuoco ; e rin- 
venuto lasciò il secolo , e divenne un Santo Religioso del- 
r Ordine di S. Francesco. La meditazione dunque dell’ a- 
more di Dio , fa che si accenda in noi il fuoco dello Spi- 
rito Santo quale insieme con l'orazione de’ desiderii e la sup- 
pliche della venuta di questo Spirito fa che noi ardiamo 
di questo Spirito , lo riceviamo in noi , e ci trasformiamo 
nel suo fuoco Divino. .. 

IV. Dunque che faremo , o dilettissimi ; vogliamo che 
in noi in questa Santa Pentecoste vengìii io Spirito Santo ? 
ci è utile il receverlo ? Se Ggli viene , quali lumi avremo 
delle verità eterne ? che amore si ecciterà io noi. di Dio , 
e de’ beni Celesti ? dunque applichiamoci in questi giorni 
alla santa meditazione de’ divini benefica , dell’ amore di 
Dìo ; applichiamoci ad una orazione fervorosa, mandiamo i 
nostri desiderii a questo Spirilo, che venghi in noi, dicia- 
mogli con la Chiesa : Beni Pater Pauperum , veni dolor 
munerum , consolator optime, dulcis hospos animae , dui- 
ce refrigerium. Eccitiamo in noi ferventi petizioni all’ E- 
terno Padre, che ce lo mandi , dicendogli : Emilie Spiri- 
tum tuum , et creabuiUur ; manda Padre Celeste il tuo Spì- 
rito , per creare in me una nuova Creatura tutta applicar 
ta al tuo santo servizio. E con questa meditazione , ed 
Orazione , accoppiamo ancora la penitenza , « mortiti caziò- 
ne , che è il secondo punto propostovi. 
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VI. L'altro modo , con il quale si accende il fuoco, é 
percuotendo la pietra focaia con 1’ acciarino, dalle percos- 
se di queste si eocita il fuoco dalla pietra , e si accende : 
Questa processione , non è altro che la peni tenia , e con- 
trizione de nostri peccati ; con la quale battendo il nostro 
euore si accende in esso il fuoco del Divino amore. Poi- 
ché siccome non si può accendere il fuoco in un corpo , 
in un legno , quando in quello regnano qualità del tutto 
contrarie al calore, alla siccità del fuoco del medesimo 
modo non si può accendere nell' anima il fuoco del Divi- 
no amore ; quando in quella ci sono qualità al tutto. con- 
trarie a questo .Divino fuoco ; le qualità contrarie sono i 
peccali , che regnano nel nostro cuore , perchè questi sono 
del tutto contrari al fuoco del Divino Spirito, poiché que- 
sto è tutto calore, quelli sono tutti freddezza s questo è 
tutto secco , puro dal fango dell' imperfezioni ; quelli sono 
tutte immondezze, e laidezze ; per accendere dunque, nel 
nostro cuore questo santo , ed infooato Spirito, bisogna le- 
vare dal cuore la freddezza , umidità , e laidezza del pec- 
cato ; questa si leva con la penitenza , e contrizione ; dun- 
que con questa si accende in noi il fuoco del Divino Spi- 
rito. Vedete come lo spiega Davide : Cor contritnrn , et 
Hurni Hat urti Deus non despi cies Psal. 5 o. 19. il Signore 
non disprezzcrà il cuore contrito , penitenziale : ma verrà 
in lui con il- suo Divino Spirito per sanare le sue piaghe 
con il dolore de’ suoi peccati, ed accendergli col fuoco del 
suo amore : (lui sanai con/ritos corde , e alligai conir i- 
tiones eorur/i Psal. 246* 3 . soggiunge Davide : perchè co- 
me spiega S. Bernando : Compunctio Spiritimi Sanctum re- 
ducit ad se. S. Èern- traci, de modo bene vivendi serra. 
io. che la compunzione dui cuore tira Io Spirito Santo ad 
abitare in esso. ■ , ‘ 

VII, L’ esperimento il Publicano, quando piangendo i 
suoi peccati; e percuotendosi il petto, dicendo: Deus prò- 
pitius est mi hi peccatori, bue. 18. i3. senti subito che 
veniva Io Spirito Santo in se, che lo giustificò : Descendit 
justificatus m Donium suam : l’esperiraentarono .gli Ebrei 
nel giorno della Pentecoste ; quali essendo prima più duri 
de’ sassi nella morte del Signore , in venire lo Spirito San- 
to agli Apostoli che con le loro prediche ce lo comunica- 
vano , subito si compunsero e piansero i doro peccati , e 
furono degni che questo fuoco se l'acceudesse loro nel cuo- 
re : His autem audilis cornpuncli sani corde, et dixertuU : 
quid faciemus ; viri fratres? Acl. 2; v. 37. et 38 , gli ri- 
sposa S. Pietro : Poetutenùam agile , baplizstur unisqui - 
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squc pesi rum in nomine Jesu Christo, et etccipietis domini 
Spiri lus Sancii ; piansero , e furono battezzati ; ed allora 
riceverono' la pienezza del Divino Spirito , e gli brnciò del 
suo amore. La penitenza dunque e contrizione è quella , 
che fa accendere in noi questo fuoco Divino : massima- 
niente quando questa si accoppia con una oontinua morti- 
ficazione del nostro conio , de’ nostri sensi , delle postre 
passioni. 11' legno quando non solo si è levata da lui la 
freddezza , e I’ umidità ; ma di più si è seccato, ed inari- * 
dito , riceve subito il fuoco in se , e questi l’ accende , e 

10 converte in fuoco : cosi il nostro cuore quando non 
Solo colla contrizione ne abbiamo levata la freddezza , ed 
umidità del peccato : tua con la santa mortificazione 1’ ab- 
biamo inaridito , seccalo , da tutti gli effetti della terra , 
e gusti de’ sensi , subito riceve il fuoco del Divino Spiri- 
to, e questo subito l’accende, e lo brucia, onde diceva 
S. Paolo : Mortificale ergo membra vestra , quae sunt su- 
per terroni ; et pax Ckrisli exultet in eoraibus pestrist 
j4d. Cotos. 3: 5. et i5. Se volete che la pace di Cristo, 
eh’ è il gaudio dello- Spirito Santo venghi in voi, vi facci 
sollevare ed esultare in santo amore , che vuol dire accesi 
dal fuoco dello Spirito Santo, mortificate i vostri membri; 

11 vostro corpo , la vostra carne , i vostri sensi ; cosi ina- 
riditi , sarete bruciati da questo Divino fuoco. ' 

Vili. Lo confessa S. Girolamo, il quale allontanatosi 
affatto da' peccati, e dalle occasioni di quelli , in una so- 
litudine faceva penitenza continua , pativa fame, sete, si 
disciplinava , si percoteva il petto; e dice egli medesimo, 
clic tanto si mortificava , fin che veniva nei suo cuòre 
1’ abbondanza del Divinò Spirito , che si sentiva acceso da 
questo fuoco di amore , e rasserenavasi tutto il suo spiri- 
to : Nec prius a pectoris c'essabam verberibus , quam re- 
diret tranquillitas, S. ffieron. Epistol. 22 . La penitenza 
dunque , 'e la contrizione de* nostri peccati , è quella che 
fa accendere in noi il fuoco dello Spirito Santo , e la mor- 
tificazione continua fa che noi bruciamo di questo fuo- 
co ; quale insieme con la santa meditazione, oche incendio 
fa di questo Divino fuoco ! 

IX. Vedi se in te ci sono queste disposizioni per ricevere 
il divino Spirito ìp questa Pentecoste ; che compunzione 
di cuore ti senti , che dolore sodo de’ peccati commessi af- 
fligge il tuo cuore? quale causa in te un abbonimento al 
peccato di mai j»iù commetterlo ? mortifica i tuoi sensi , 
e le tue passioni ? ti esercita nella meditazione de’ divini 
benefici nell’orazione, e preghiere continue, aeciò il Padre 
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Eterno ti mandi questo Spirito ? Povero te ! II dolore 
de’ peccati 1' hai cimiero ; che passa in un momento , e 
poi torni ai medesimi pecoati ; la mortificazione •sta lonta- 
na da te , volendo soddisfare tutt’ i suoi sensi , e passio- 
ni : dunque non stai disposto per ricevere questo fuoco ; 
ci è troppo freddezza in te de’ peccati , troppo umidità di 
passioni sregolate , non potendo ricevere questo fuoco , 
massimamente quando non ti applichi affatto all’ orazione 
1 per accalorarti , resterai sempre freddo , lontano da que- 
sto divino fuoco ; e con ciò scaza lume , senza amore di 
Dio : figli disponiamoci per questo fuoco , ri dirò ciò che 
dice il .Signore per S. Gio vanni nell’ Apocalisse : Guacleo 
le e mere a me a urani igni /uni , ut locuples fids ; A pacai. 
3. 18, , procuriamo di avere quest’ oro infocato dell’amore 
dello Spirito Santo per arricchire l’anitoe nostre ; e questo 
faremo eoo detestare con il dovuto dolore i peccati 'Com- 
messi ; con mortificare i nostri sensi , e passioni , e per 
ultimo con darci al sacro esercizio dell’ orazione ; di que- 
sto modo resteremo accesi del fuoco dello Spirito Santo , 
ed arricchiti de' suoi doni celesti. E se per il passato non 
V -abbiamo fetto , confondiamocene. Vedi quanto poco ti 
sei esercitato nella meditazione , • éd orazione : perciò sei 
stato sempre tepido, e negligente , non hai ancora deside- 
rato questo Spirito , che viene con tanto amore per abi- 
tare in te : Dolore ; Vedi quanto poco hai mortificato i 
tuoi -sensi per disponerti alla venuta di questo . Spirito , 
oggi più che mai li soddisfi , e stimi più un gusto mo- 
mentaneo , che ricevere un Dio . Dolore. E quanti impe- 
dimenti hai posto per non ricevere questo Spirito , e non 
esser bruciato da lui ? Dolore. Quanti peccati hai fatto ; 
più tosto hai voluto il peccato nel tuo cuore , che lo 
Spirito Santo, Dolore. Proposto. Mio Signore mentre 
voi volete venire in me per bruciarmi con il vostro fuo- 
co ; eccomi lo desidero ; propongo levar tutt’ i peccati , 
mortificare le mie passioni , sempre pregandovi , che ven- 
ghi in me : Accende lumen seusibus , in f aride ainorent 
cordibus. . . 

X. Per ricevere dunque lo Spirilo Santo , ed acciò si 
accenda in noi questo Divino fuoco , dobbiamo io questi 
giorni , che precedono la sua festa prepararci con una ri- 
gorosa peni tenta , ed una fervorosa orazione. Prima con la 
penitenza : ciò faremo vedendo quali peccati sono in noi , 
quali occasioni abbiamo di peccare ; quelli levarli con la 
confessione, c queste con fuggirle ; e spesso ogni giorno 
con la contrizione lavare i nostri cuori dall’ impurità de’ pcc- 
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tati ] così levata tutta la freddezza de’ peccati saretno di- 
sposti ad esser accesi del fuoco dello Spirito Santo; accop- 
piamo con questa una continua mortificazione de’ nostri san- 
ti , e passioni acciò inarridendo il nostro cuore ; sia di- 
spostissimo per esser consumato dal fuoco Divino : vediamo 
quali imperfezioni sono in noi, di vanità, sensualità, e 
cerchiamo levarle ; e per assicurarci della vittoria di noi 
stessi , esercitiamoci in qualche mortificazione corporale , 
come di digiuni , discipline , e simili atti di penitenza. 

XI. Secondo : Esercitiamoci nella santa meditazione, ed 
orazione, taiUo più che questa fu la preparazione degli Apo- 
stoli; Erant perseverante s unanimitcr in or aliane Aci. i. 4- 
perchè quantunque l’orazione apporta fatica in star attenti , iu 
non distrarci, in operare co* sensi, pure bisogna che resistiamo 
alla nausea , e ripugnanza , meditando 1’ amore dello Spi- 
rito Santo ; de' beni che ci apporta ; del bisogno che ne 
abbiamo. E pi con 1’ orazioni giacolatorie , e petitorie ci 
dispniamo ad essere esauditi. Scrive il Cantripatrense : 
Apuli Sur. 16 . Jtln. Cdie un giovine non trovando pce , 
e quiete nel suo cuore, se n’andò alla Vergine S. Lutgarda, 
affili che pregasse lo Spirito Santo per lui ; questa si pse 
e pregare per esso più volte, e mai trovava la pace il suo 
divoto, all'ultimo pregò con più fervore; c si senti subito . 
consolato il giovane con 1’ assistenza del Divino Spirito ; 
questi giorni non cessiamo dal pregare , diciamo il V eni 
Creator Spirititi , l’officio dello Spirito Santo, e spsso 
giacolatorie; Veni Pater paupcnoh ; così dispsti , verrà 
lo Spirito Santo per accendere i nostri cuori del suo fuo- 
co , consolandoci il Salvatore, che lo manda : Quem ego 
mittam vobis a Patre. 

. * ' * * ' * • 

DISCORSO IV. 

Quanto bisogno abbiamo per ricevere lo Spirilo Santo 
Spirito di verità. 

I. Non ci c cosa più necessaria per regolare tutte le azioni 
dell’uomo, quanto il conoscere la verità ; questa allorquando 
è posseduta dal nostro intelletto l’ illumina al maggior ser 
gno , Dicendogli conoscere la bontà del fine , che dee desi- 
derarsi. la proprzione de’ mezzi pr conseguirlo; e prop- 
endo 1 ’ uno , c 1 ’ altra alla volontà , a che queHa l' ab- 
bracci , e con ciò regoli tutte le ptenze inferiori pr ese- 
guirlo ; e di questo modo l’uomo opera sempre bene>, 
prehè opra secondo la verità. È maggiormente necessaria 
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la cognizione della verità all' nomo cristiano per vivere se- 
condo la sua professione; poiché essendo indirizzalo al fine 
sovranaturale della gloria ; che eccedo la nostra capacità, 
ci vuole cognizione delle verità altissime , per trovare i 
roezzi di ghignerò a questo altissimo line : viene perciò sim- 
oleggiato il cristiano al sommo Sacerdote degli Ebrei, al 
quale ( giacche cosi si chiamano i Cristiani da S. Pietro | 
fce«s sancta , regale sacerdotium ) i. Pilr. 2. 9, ordinò 
1 Signore, che portasse in petto nel suo razionale scritto : 
oclriiia , et veri tas : hxad. 28.; il Cristiano dee portare 
nei j«ettn, e più nel suo cuore scritto: Doctriìift, et veritas ; 
cioè la cognizione delle verità eterne, se vuole arrivare a 
conseguile il suo ultimo fine, e salvarsi. Ma una cosa sì 
necessaria per viver bene , e salvarci , che é la verità , 
dove la troveremo ? nel mondo? nella terra? do : perchè 
“ , . ,a • Torru.il in platea veritas , et aequitas non po- 
tuit ingredi. ha. 3 g. i.{. ; Insogna dunque ricorrere in 
Cielo allo Spirito Santo , che è il Maestro delle verità, il 
quale lo chiama il Signore questa mane Spirito di verità : 
Cum verterli Paraclilus , quem ego mitlam vobis a Pa- 
tre Spiritual veritalis ; c soggiunge : llle vos-doesbit om- 
nia. , et suggeret ventai ern. Joan. 26. ; questi v’ in- 
segnerà tutte le verità. Per afTezionarvi dunque a deside- 
rare lo Spirito in voi , che viene in questi giorni; vi darò 
a considerare quanto bisogno abbiamo di conoscere le ve- 
rità necessarie per salvarci con il suo mezzo ! Primo per 
1 ignoranza , che abbiamo ili quelle : Secondo per gli er- 
rori contrari che ottenebrano- il nostro intelletto. , 

II. Il nostro Dio , acciò noi Cristiani c’ incamminiamo 
per la via della salute eterna ci ha dato nel santo Battesimo 
la cognizione delle verità eterne per mezzo della Fede, que- 
sta , benché oscura , e bastante per illuminarci , e far- 
ci conoscere , il fine della nostra salute t clic è il Para- 
diso ; e i mezzi per acquistarlo, che sono l’ opere virtuo- 
se; la paragona S. Pietro ad una lucerna , che fa luce in 
un luogo oscuro : Sic ut lucernae lucenti in caliginoso loco 
j 1- P* tr - t. i, 19, ; e Davide la chiama lucerna per far 
lume al suo cambiare : Lucerna pedibus meis Vcrbum tuurn, 
Psal . u8. io 5 .; con questa fede noi conosciamo la gran- . 
dezza di Dio , che dobbiamo servire in questa vita; il pre- 
mio eterno, clic stà preparato a chi lo serve , il castigo 
eterno a chi 1’ offende ; conosciamo la bruttezza del pec- 
cato per fuggirlo , la bellezza delle virtù per abbracciar- 
le ; cd operando secondo queste verità sicuramente arrive- 
remo al Paradiso, e conseguiremo il line della nostra etcr- 
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na salute. Con tutto ciò noi con il peccato abbiamo otte- 
nebrato questo lume, e quasi siamo arrivati ad una igno- 
ranza pratica di questa verità. Perciò il peccato vien chia- 
mato dall’ Apostolo : Opera tenebrarum. Rom. i3, «a. ; 
opera delle tenebre , ed ha per suo effetto di. ottenebrare 
F intelletto nella cognizione delle verità de.'la Fede: e 1’ at- 
testa il Savio: Obcaecavit eos malitia eorum. Sap. 2 . ai. 

III. Vediamolo praticamente , con tutto che la Fede ci 
fa conoscere Dio per Santo degno di essere amato, per On- 
nipotente , perlochè dev’essere temuto; quanto poco lo co- 
nosciamo per tale , mentre non I* amiamo sopra ogni co- 
sa , ansi amiamo le creature più che lui? quanto poco lo 
temiamo , mentre con tanta facilita trasgrediamo i suoi 
precetti , e I’ offendiamo? benché la fede c’ insegni il Pa- 
radiso , un bene ineffabile dove sono tutte le felicità ; l’ In- 
ferno un male sommo, dove stan ridotti tutti i nostri ma- 
li ; quanto poco Io conosciamo, mentre quello per amore 
d* una creatura lo perdiamo; questi per un gusto momen- 
taneo ce I' acquistiamo? benché la fede c’ illumini alla co- 
gnizione della bruttezza del peccato,, clic è un male sovra 
tutt’ i mali , che ci fa perdere il sommo bene; c illumina 
alla cognizione della bellezza delle virtù, che sono gli or- 
namenti preziosi dell’ anima , e la fanno degna dell’ amici - 
zia di Dio : quanto poco le conosciamo; mentre con tanta 
facilità abbracciamo il peccato, ci allontaniamo dalla pra- 
tica delle virtù dunque abbiamo praticamente un’ ignoranza 
di queste verità eterne necessarie per salvarci , ed il me- 
desimo lume della fede pel peccato l’abbiamo convertito 
praticamente in tenebre d’ ignoranza delle verità della fe- 
de,- onde disse il Signore: Fi ile ne lumen, quoti in le 
est, tenebrae sint. Lue. tt. 35.? esaminiamo alla cieca, 
senza fumé pratico delle verità ,. in tenebre , ed ignoran- 
za.- Ambulaìmnt ut coeci , quia Domino peccare runl- Sap. 
i. 17. : dunque non ci salveremo, perdio non conoscendo 
praticamente il nostro fine non lo cercheremo , non cono- 
scendo i mezzi per acquistarlo , hon ci giungeremo ; di- 
cendo il Signore per S. Giovanni ? Qui ambulai in tene- 
bri! , nescit , quo vadit. Jean. ia. 35. , perchè siccome 
cbi cammina in tenebre non sa dove va ; così chi ha te- . 
nebre , ed ignoranza della pratica delle verità eterne non 
sa altresì la via del Cielo ; ma bensì da tenebre in tene- 
bre precipiterà all’ Inferno : jK ijcienlur in tenebras exle- 
riores. Mal. 8. 12. ; della eterna dannazione. Che dun- 
que faremo ? bisogna accodarci a chi ci può dare questo 
lume delle verità , quale è oscurato in noi pel peccato : e 



ofc» è questo ? lo Spirito Santo , ggli si chiama lo Sparito 
™ 'ci’it.i ; Spintimi veritatis ; lui ai chiama lume de’ cuori, 
lumen cortili irti ; ed Isaia lo chiama spirito di sapienza , di 
«Senza , d intelletto , e di consiglio : Spiritus Domini t 
Sptrifus sapientiae , et intellectus r Spiritus sdentine , et 
constiti. Isa n. a.; 'egli viene in forma di fuoco, che ha 
per officio 1’ illuminare ; egli c’ insegnerà ogni cosa , e oi 
suggerirà , cioè ci avvertirà , delle verità della Fede offu- 
scate io noi ; Ipse docebit vos omnia , et sagrerei veri - 
■totem. 

IV- Quanto dunque dobbiamo desiderare questo Santo 
Spirito che ronchi in noi , già nella prossima festa egli 
Viene sovra tutt i fedeli EJfundem spiritimi meum super 
omnem cameni; Rom. i 3 . 12. quanto dobbiamo prepararci 
per riceverlo , mentre egli solo ci può levare le nostre 
ignoranze , illuminarci alla cognizione delle vdtità eterne 
offuscate in noi , e con ciò salvarci ? Se uno di voi fosse 
cieco, che -non vedesse la bella luce del Solcane creatura 
alcuna visibile , e con ciò non potesse regolare nessuna 
delle sue azioni; quanto desidererebbe ano, che -gli potesse 
sanare questa cecità, lo potesse illuminare, e far .vedete? 
lobia cieco si riputava il più infelice Uomo del mondo, e 
si stimava incapace di consolazione : Quomodo consolaci 
possimi , si lumen Coeli non video. Tob. 5 . la. Ed altro 
non desiderava che vedere quel cieco dell’ Evangelo , che 
gridava appresso il Signore , che avesse misericordia di lui: 
Josas praeceptor misererei mei ? Lue. 18. 39. domandogli 
il Signore , che grazia volea che gli facesse : Quid vis ut 
faciam libi , non altra volle , che vedere ; Domine ,. fae 
ut videam : e -pure erano questi ciechi solo della vista cor- 
porale ; e benché necessaria ; pure poteano vivere senza 
quella: quando dei tu desiderare la vista spirituale dell’a- 
nima , essendo cieco praticamente delle verità eterne , e 
senza cognizione di queste , non puoi vivere eternamente 
nel Cielo: quali desidera debbono essere . nell' anima tua , 
che venghi questo Spirito, di Verità ad illuminarli , e dir- 
gli di cuore : Domine veni , ut videam ; se tu stassi in 
un tenebroso carcere , in un criminale oscuro, d'onde 
non potessi uscire , se non viene il principe a visitarti , e 
liberarti ; che si accosti il tempo di questa vìsita ?. quali 
sùppliche non daresti 1 a questo principe , acciò veugbi a 
liberarti ? tu stai in questo tenebroso carcere della igno- 
ranza delle verità eterne , non puoi uscirne , nè salvarti ; 
«e non viene questo gran principe della luce- Lo Spirito 
Santo vigne per illuminare gli uomini ; e già si verifica 
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quello , che profeti™ Isaia : Qui in tenebri) ambulabal , 
ridit Ulema magnani ; ha. g. 2. con che desideri! dei pre- 
garlo 1 che si accosti a tè ? e dirgli di cuore : Veni lu- 
men cordium , consolator opiime ? 

V. E pure non ci pensi , non lo desideri ? non ad altro 
volgi la mente , che agli onori , alle delizie , alle ricchez- 
ze , ai passatempi ? non lo cerchi al Padre , che te lo 
mandi , al Figlio , che osservi la promessa di dartelo , al 
medesimo Spirito , che veoghi ; ma solo cerchi h«ni tem- 
porali di questa terra ; non prepari il cuore a riceverlo 
coti mondarlo dall’ iniquità , con armarlo di virtù ; anzi 
in questi medesimi giorni commetti peccati, opere di te- 
nebre per farne fuggire lo Spirito Santo; ah che in si fatto 
modo non l'avrete, nè sarete illuminati dalia ignoranza delle 
verità eterne. Eh Figliuoli, figliuoli! mentre ora avete questo 
poco di lume di conoscere il bisogno che ci è di essere illu- 
minati da questo S. Spirito, camminate con questa luce desi- 
derandolo, preparandovi a riceverlo, che altrimenti resterete 
totalmente in tenebre : A due lumen in vobis est ; ambulate 
diun lucern habatis , ne vos tenebrae comprehendant Je- 
an. 13. 35 . 

VI- L’altra causa, perchè abbiamo bisogno di lume 
per conoscere le verità per mezzo dello Spirito S. , si è , 
che noi , nou solo ahliiam ignoranza delle verità della Fede, 
ma abbiamo errori coulrari a tytelle. 11 nostro Salvatore 
che si confessò luce del mondo : Ego surn lux mundi. Jo. 
8. 12. venuto apposta per illuminare tutti gli uomini della 
terra : Qui illuminai ornnem hominem venientem in hunc 
mandimi ; Joan. 1. 9., volle illuminare i fedeli con il lu- 
me dell’ Evangeli) , e delle dottrine disegnate in quello , 
c' illuminò al disprezzo de' beni della terra , insegnandoci 
die chi non rinunzia ogni cosa di questa terra , o con 
1' effètto , o con 1' affètto , non può essere suo discepolo : 
fri non renunciuverit omnibus , auae possidet , non po- 
iest meus esse discipulus. Lue. 14- 33 . C' illuminò al di- 
sprezzo degli onori : Discile a me , quia milis suoi , et 
humìlis corde. Mail. zi. 2 g. a sopportare 1 * ingiurie , ad 
amare i nemici ; c’ illuminò alla mortificazione della propria 
carne , e delle proprie concupiscenze : Abnega temetipsum, 
et sequere me. Lue. 9. a 3 . E cosi illuminali ci chiama figli 
della luce : Ornnes vos jilii lucis estis, et filii dici. 1. Thessal. 
5 . 5 . Anzi dice che tanto ci ha illuminati , che siamo 
1 ’ istessa luce j Eratis alienando tenebrae mine autem lux 
in Domino. Eph. 5 . 8. E questi lumi per la nostra dap- 
poagine , per nou averli praticati , 1’ abbiamo quasi ptr- 
Op. Preti. Novene^ Tom. /. 6 
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duti, e da figli delta luce che eravamo, siamo fatti figlio- 
li delle tenebre : D ilexerunt 'magis tenebra s, quaijt lui em. 
Joan. 3. ig. 

Vili. Vedilo praticamente, che chi cammina con la luce, 
ed è vero figlio della luce dell’ Evangelo , cammina osser- 
vando i consigli dell’Evangelo, cammina pel sentiero di ve- 
rità : Fructus autem lucis est ambulare omni boni late, j usti* 
tia, et ventate. Eph. 5. B.óke l’Apostolo chi vive dispregiando: 
beni di questa terra , staccandosene , non offendendo Dio 
per quelli cammina umiliandosi sotto di tutti sopportando 
l’ ingiurie , amando gl’ inimici ; cammina mortificando le 
sue passioni, e sensi, in quello che contradicono al gusto 
di J)io? Noi caminiamo tutto all’opposto, essendo figli delle 
tenelne, operando tutto il contrario di quello che c' insegna 
¥ Evangelo e stimando grandemente i beni della terra , le 
ricchezze, i guadagni ; e per quelli non solo commettiamo 
tanti difetti , che manchiamo al profitto dell’ anima , ma 
anche alle volte per averli commettiamo peccati gravi ; 
camminiamo in tenebre, stimando l'onore sopra ogni altra 
cosa e per non perderlo non ci curiamo di perdere l’anima, 
e se qualcheduno ce la vuole togliere, noi ci vogliamo ven- 
dicare, col toglierli la vita, avendo costituito nuove leggi <li 
duello, e di vendetta per questo. Camminiamo in tenebre , 
perchè non stimiamo altro ebe le delizie del senso ; queste 
andiamo cercando nella conversazioni, giuochi, passatempi, e 
non sappiamo vivere se non troviamo nuovi gusti, e spassi, 
anche con offésa di Dio. Dunque abbiamo quasi perduto 
il lume deli' Evangelo , non siamo più figli della luce non 
siamo più luce , lux in Domino ; dunque camminiamo in 
tenebre come i gentili , dei quali dice l’Apostolo , che a- 
vendo oscurato l' intelletto del lume evangelico , si danno 
ad -ogni sorte di delitti e di vizi: Gentes ambulata obscu- 
ratwn habentes intellectum , tradiderant se impudicitiae, 
et in operatione omnis irmutnditiae. i. Thessal. 4- 5. 
Dunque non avremo il premio che si dee ai figli della luce, 
«die è vedere con la eterna fa bella faccia Dio: Et in lu- 
nrine tuo videbimus lumen. Ps. 35. io. ma il castigo, che 
meritarlo i gentili di passare alle tenebre eterne dell’ infer- 
no. Io questi giorni puoi rimediare a tanto male che ti so- 
vrasta . e sarà apparecchiarti a ricevere lo Spirito S. che 
è la l«ee dell’ anima : Deus , qui dixit de tenebrìs lucem 
splendescere , ipse illiufti in cordibus nostri s ad itlumì- 
hationem seientiae claritatis Dei. 2 . Cor. 4- 5. Quel me- 
desimo Spirito che ri ha cavato dalle tenebre al lume del- 
1* Evangelo ; quello se in questi giorni manda Un raggio 
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della sua luce nei nostri cuori , c’ illuminerà a conoscere 
tulle le Tcrità evangeliche, ci farà conoscere. che vuol dire 
deprezzare ogni cosa , umiliarci sotto di tutti , mortifi- 
carci per amore di Gesù Cristo. Cosi profetizzò Joele di 
questi tali che riceveranno lo Spirito Santo , che con il lu- 
ride di quelli saranno come profeti , come uomini che han» 
no visioni sovranatnrali': Profetabunt , et visiones videbunt. 
Joel. 4- 19 . Osservatelo come restò illuminato S. Pietro di 
Alcantara, quale mollificava tanto la sua carne, che fece 
patio con quella mai darle gusto in questa vita : S. Ma- 
ria Maddalena de Pazzi , che rinunziando tutte le delizie, 
ancora spirituali, altro non volea che che patire , dicen- 
do spesso pati, et non mori. S. Francesco di Asssisi , che 
rinunziò ogni cosa che possedeva al suo padre , si umiliò 
lauto , che si stimava il più gran peccatore del mondo , 
degno di ogni non fusione. 

Vili. A questo arriva chi riceve io Spirito Santo io que- 
sti giorni , quanto dunque dei affaticarti per averlo? Quan- 
to più grande è un bene , più si desidera , più ognuno si 
affatica per averlo; il henc che apporta lo Spìrito Sauto è 
il sommo de’ beni , poiché è la luce all’ anima per farle 
conoscere le verità eterne , che questa è la perfezione so- 
vranaturale di un’ aniina , che quanto più è illuminata 
dalle verità eterne , ella è più nobile : dunque tntto lo 
studio deve essere di aver questo spirito, di ottenere que- 
sta luce, ed essere uomo illuminato, uomo di Dio. E 
pure ci è chi si contenta più tosto vivere in tenebre , che 
in luce ! Dilexerunt magie tenebras , ijuarn lucem. Joan. 
3. 19 . Quali sono questi ? quelli che non si curano di ri- 
cevere lo Spirito Santo , nè si curano di questa luce: quel- 
li , che in questi giorni più si ottenebrano nei negozi, nel- 
l’attacco alla terra ,■ nelle delizie nei peccati. Figli sve- 
gliate nei vostri cuori desiderii di ricevere questo Spirito, 
accostatevi a lui con il desiderio di averlo , e seretc illu- 
minali. Acccdit'a ad cum , et illuminabimini. Psalm. 33. 
9 . E se sia adesso siete stati in tenebre , umiliatevi alla 
presenza di questo Spirito di verità. Vedi quanto ignoran- 
te sei stato delle verità della Fede , quanto poco hai sti- 
mato 1’ eternità del Cielo , non hai curato 1’ inferno , 
hai disprezzato Dio col peccato. Dolore. Quanto poco hai 
stimato le verità dell’ EvaDgelo , lo staccamento , 1’ umil- 
tà , la mortificazione , anzi hai costituito nuove leg- 
gi , di superbia , di seosualità , di attacco contro i sen- 
timenti di Gesù Cristo. Dolore. Ed in questi giorni, quan- 
to poco hai desiderato , c ti .sei preparato per la venuta 
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dello Spirito Santo. Dolore. Proponi desiderarlo. Sì ; aito 
Signore mi conosco pieno d’ ignorarne , e di errori; man- 
da questo Spirito di verità , mandami questo lume. E tu 
Spirito Dìtìoo tieni : Veni Pater pauperutn , l’erti lumen 
cordi um , consolator oplime, dulcis hospes animile. 

' IX. Se dunque abbiamo tanto bisogno di luce , perchè 
siamo ignoranti delle rerità eterne , pieni di tenebre ed 
errori contro le verità Evangeliche ; c questa luce ce la 
può dare lo Spirito Santo , che è lo spirito di verità , e 
lume dell' anime. Tutta la nostra diligenza in questi gior- 
ni dev essere in prepararci alla venuta di questo Divino 
Spirito. Come dunque ci prepareremo ? Primo , con leva- 
re da noi le tenebre del peccato , dice S. Paolo. : Abjicia- 
mus opera tcnebrarum , et induamur arma lucis. Porri. 
l3. 12 . I.o Spirito Santo viene per vestirci di luce, e bi- 
sogna spogliarci delle vesti tenebrose del peccato : può uno 
vestirsi delle vesti di broccato d’oro, se non si leva le 
vesti di panno grosso , e cenciose ? Così non può uno ve- 
stirsi delle vesti di luce dello Spirito Santo; essere illumi- 
nato da lui nelle verità della fede, e dell’ Evangelo ; se 
non si spoglia de' peccati, l’Apostolo S. Giovanoi dice; 
Deus lux est , et tenebrae in eo non sunt uLlno ; si di- 1 
xerrmus , quoniatn societatem habemus cura eo , et in te- 
nsóri* ambularmi, mentirnur : i. Joart. t. 5; Perchè non 
yuò stare assieme nell'anima tenebre del peccato., e la 
luce dello Spirito Santo : Quae societas lucis ad tenebrai 
justilia , ad iniquitntern : a, Cor. 6 . i£. ? Levate dun- 
que i peccati specialmente in questi giorni; gran pazzia è 
peccare , quando celle leste solenni il Signore ei colma di 
grazie ! Secondo P orazione mentale , questo fecero gli A- 
postol't : Brani unànimiter persele rantes in oratione Ad. 
i. «4-; e Davide ancora : Convaluit cor meum intra me, 
et in meditatione rnea exardcscet ignis , Psal. 38. 4- • 
Considerate chi viene, e quel che viene a fare, il bisogno che 
ne abbiamo, e da questo proponere l’emendazione de’ vizi, 

1* acquisto delle virtù per ornare l’anima. Di più l’ora- 
zione vocale , cioè I* orazione de’ desiderii , e giacolatorie 
verso questo Divino Spirito dice il Savio : Optavi , et 
datus est miài sensus , et invocavi t , et venit in me Spi- 
ritus Sapientiae , Sap. 7 . 7 , 

X. Terzo : la mortificazione , accoppiata con I* orazio- 
ne è efficace per impetrar da Dio - lo Spirito Santo ; di- 
ce S. Berna ndo : Cornpunctìo Spiritum Sancirmi redi • 
niel se. S. Bernard: traci, de modo bene vivandi serm. 
10 .; Questi giorni lice mortificarci con qualche disciplina , 


Digìtized by Google 
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o ricrea rione. Di questo-snodo , avremo lo Spirito di ra- 
rità , che leverà tutte le nostre ignoranze , fugherà tutte 
le tenebre , ed errori dall' anime nostre, ed illuminati 
dalle verità della Fede, e dell' Evangelo , vireremo come 
figli della luce , per arrivare sicuri a quella luce ineffa- 
bde di vedere Dio a faccia a faccia nel Cielo. 

DISCORSO V. 

Quanto sia necessario ricevere lo Spirito Santo 
per salvarci . 

I. Esprime con grand* energia il nostro Salvatore ncl- 
1 * Evangelo la nccessiià della venuta dello Spirito Santo : 
dice S. Giovanni ; che era necessaria la sua partenza da 
questo Mondo per andar al Padre per mandare lo Spi- 
rito Santo : ne prega in un altro luogo il Padre , accioc- 
ché con efficacia mandi questo Divino Spirito : Ego roga - 
ho Patron , et aliurn Paraclitum dabit vobis ; Joan. i . 
6. E nulladinieno Cristo Signor nostro sovrabbondante- 
mente avea provveduto alla salute del Mondo : avea re- 
dento il Genere Umano colla sua Passione, e morte, avea 
insegnate le sue dottrine Celesti per incamminar le Anime 
per la via del Cielo , e col suo esempio eccitati i Fedeli 
alla pratica delle sue virtù , avea dato in line tutt' i mezzi 
necessari per la nostra salute ; onde pare che non fosse 
stata necessaria la venuta dello Spirito Santo ; c nutladi- 
meno fu necessario il venire , come lo dimostrò Cristo, il 
che conosceremo al line, per cui venne questo Divino Spi- 
rito ; il quale fu primieramente per dar testimonianza del- 
la Persona di Cristo : come lo dice esso stesso per S. Gio- 
vanni : ìlio testimoni um perhibebit de me : 26. Joan , 1 . 
R. secondariamente per confermare le verità insegnate da 
lui, e maggiormente illuminare gli Uomini alla cognizione 
di quelle : e per ultimo venne per muoverli , ed accen- 
derli nella pratica delle virtù esercitate , ed insegnate da 
Cristo , senza le quali non pulevamo efficacemente salvar- 
ci ; tutto ciò insegna il Salvatore nell’ odierno Vangelo in 
poche parole , dicendo : Paraclitus Spiritimi Sanctus 
ille vos docebit omnia , et suggerct vobis omnia ; spifega 
Ugomi Cardinale : Docebit omnia , a vobis non intellccta ; 
v’ insegnerà tutte le verità da Cristo predicate , c da voi 
non intese : o pure : Docebit ut sciatis ; anche ciò , che 
avete capito, ve 1 insegnerà , acciocché più fermamente lo 
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•apìta , e crediate .• Ut suggerii vobis omnia , idest ejrci- 
tabit , et movcbit , ut faciatis ; ri ecciterà , e muoveva la 
volontà, acciocché le pratichiate, e praticandole vi salvia- 
te. E necessaria dunque la venuta dello Spirito Santo nelle 
Anime nostre per esser maggiormente illuminate, eil in- 
fervorate nelle verità delle Fede , e salvarsi. E pure vi 
sono fedeli , che non si curano di ricevere questo Divino 
Spirito, se pure non vi siano molti, che nè anche sanno, 
che cosa sia questo Divino Spirito ; come alcuni di Efeso, 
dissero a S. Paolo , che domandò loro , se aveano ricevu- 
to Io Spirito Santo; Seti neque , si Spiritus Sanctus est , 
alidi vimus . Act. 19, 2. Son intanto obbligato darvi a 

ponderare , quanto sia necessario per salvarsi il ricevere lo 
Spirito Santo. Primo , perchè illumina i’ intelletto alla co- 
gnizione delle verità eterne : Secondo, perché infervora la 
volontà nella pratica delle verità conosciute. 

II. Per potere un Cristiano arrivare alla sua eterna sa- 
lute , è necessario, che abbia l’intelletto illuminato della 
cognizione di Dio , e delle verità eterne : è necessaria la 
cognizione di Dio, perchè a Lui si dee accostare per ri- 
cevere il premio della Gloria celeste ; onde dice I' Apos'o- 
lo •• Accedenlem ad Deum oportet credere , quia est , et 
inquirentibiLs se remunerator siti ffebr. 11.6. delle veri- 
tà eterne , che sonfl il Paradiso , che si dee conseguire , 
i mezzi sopranaturali, per li quali si dee acquistare, co- 
me disse il medesimo Apostolo : Firtus enim Dei est in 
salutem Omni credenti : Bom. 1. 16. onde senza questo 
lume spvranaturale della Fede , colla quale conosciamo 
Dio , e le sue verità , è impossibile piacere a Dio , e ri- 
cevore da Lui la salute eterna : Sine fide ( assolutamente 
eonchinde il Dottor delle Genti ) impossibile est piacer ; 
Deo Hcrb. 11. 6. Anzi di più è necessario, che questo 
lume sìa cosi efficace , e vivo, che muova l'Uomo ad operar 
bene eoo la carità, come diceva l'Apostolo: Fides, quae 
per caritatem operalur ; Galat. 5 . 6. la quale fa che 
uno abbia così viva cognizione della Maestà di Dio, Fami 
sopra tutte le cose , che tema di dargli disgusto col tra- 
sgredire la sua bella legge ; fa che conosca cosi vivamente 
i beni eterni , che per noti perderli , dispregi i beni tem- 
porali ; c così discorri per tutte le altre verità della Fede. 

III. Or lo Spirito Santo è quello, che dà questo lume 
vivo di Dio , e delle verità eterne: perché il Salvatore come 
autore della fede, ha rivelate le verità di questa; lo Spi- 
rito Santo è quello , che le conferma , e le ravviva nel- 
l’ Anima : le conferma colle Sacre Scritture , nelle quali 
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gli uomini (li Dio hanno parlato, ispirati dallo Spirito 
Santo : Spiriti i Sancto inspirati lotjuuti sunt Sancii Dei 
homines , 2.* Pctr. i. 21. Le dichiara? con l’ autorità della 
Chiesa , nella quale lo Spirito Santo assiste, come il cuore 
nel corpo umano , mandando tult’i spiriti vitali de’ lumi 
della fede , che ravvivano tutta la Chiesa, ed i fedeli, od 
internamente le ravviva nell’ anima, facendo elle ogn* uno 
le creda con fermezza, ed efficacia, di modo che l’ induca 
ad operar bene , secondo quello che creile. Perciò i doni 
dello Spirito Santo sono la Sapienza , la Scienza, l’Intel- 
letto , e il Consiglio, i quali tutti appartengono per illu- 
minar l’ intelletto netta verità della lede: la sapienza colla 
quale conoscendo i beni della terra ; de’ quali dobbiamo 
servirci, quando ci aiutano a guadagnar i beni del Cielo, 
e li lasciauo , quando ci allontanano dal fine della nostra 
salute. Il dono dell’ intelletto , per lo quale conosciamo 
quel che c’ insegnano le Sagre Scritture circa le verità della 
fede; cd in ultimo il dono del consiglio , che è una pru- 
denza Cristiana , per la quale tutte le nostre opere mate- 
riali , c spirituali, l’ indrizziamo al fine della nostra salute. 

IV. Lo Spirito Santo dunque è quello , che con questi 
doni c* illumina in tutte le verità della fede; lite cos do - 
cebit omnia : egli si chiama lume de’ cuori : Lumen cor- 
diuni : Perciò venne in forma di fuoco, del quale uno dei 
primari effetti è illuminare. Onde disse Drogo Arsticnsc : 
Collimila igni s per noctem Spiritili Sancii , qui caccitatis 
nostrac caliginem illuminai. Drog . Arstiense cit. a Mansi 
serm. io in Penice, in pronipt. loin. 2. Tutto ciò disse 
jl Signore pel Profeta Ioele, dicendo : EJfitndam Spiritimi 
meam super omnem cameni % et prophelabunt Jilii cestri, 
et fìliae cestrae : senes cestri somnia somniabunl , et ju- 
cenes cestri cisiones cidentur. Joel. 2. 28. Cioè saranno il- 
luminati a vedere, verità sovranaturali , sopra la loro ca- 
pacità, quelle appunto che conducono 1’ anime per lo cam- 
mino diritto del Cielo , onde disse Davide : Sp'-ritus luus 
bonus de duce t me in terroni r cetani. P salai. i 4 a< ,0 - “ 
questo lume sarà così abbondante , che inonderà come il 
mare tutta la terra , come dice Isaia : Repleta est terra 
scienlia Domini , sicut aqua mari s. operanti s , hai. 11. 9 - 
Pa tuttociò puoi intendere quanto sia necessario aver lo 
Spirito Santo per salvarti; e discorri così. Per salvarti e 
necessaria la cognizione vi Va , efficace, cd operativa. Que- 
sta cognizione si ha per lo Spiritosanto, e per l assistenza 
di questo nell’ anima ; dunque è necessario aver nell anima 
lo Spirilosanto per arrivare efficacemente alla salute eteip* - 
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La conclusione è assolutamente profferita dal Stiratore in 
. S. Giovanni : Amen amen dico libi , nisijfuis renatili 

fuerit ex aqua , et Spiritu Sanato non polesi introire iti 
Segnimi Dei. Joan. 3. 5. E per confermare tuttociò , os- 
servate pel contrarlo la cagione perchè i peccatori non cam- 
minano la via della salute, ma bensì della perdizione, e 
troverete essere ; perchè non hanno praticamente la sapien- 
za , per la quale potrebbero conoscere che Dio è (legno 
d' infinito amore : perciò non 1’ amano, anzi lo offendono, 
e lo dispreizano col peccato, non hanno la scienza per saper 
servirsi bene dello creature, quelle ebe portano a Dio le fuggo- 
no, quelle che l’allontanano (la Dio le cercano; non hanno 
la prudenza per dirigere le loro opere a Dio , ma bensì le 
dirigono al Mondo, alla carne, agl’ interessi, tutto disse in 
poche parole il Profeta Osea: Non est sctentia Dei in ter - 
ra , ideo maledic.tum mendaci am Osea. 4- >. e quel che 
eiegue ; e lo confermò 1* Apostolo dicendo, che tutt’ i pec- 
catori hanno ottenebrato il loro intelletto: Tenebris olscu- 
ratum habentes intei lectum. Eph. 4* >8. Dunque non ti 
salverai senza l’ assistenza dello Spirito Santo, perche que- 
sti ti illumina l’ intelletto alla cognizione delle verità eter- 
ne , necessarie per salvarti. Quale ha da essere pertanto 
la tua diligenza in procurare di aver questo Spirito in te? 
Quanta la cautela , ottenutolo di n<-n perderlo ? E pure 
non ti curi di avere questo Divino Spirito in te, perchè 
poni impedimento a riceverlo, che sono i peccati, mentre 
questo Spirito al parere del Savio: Non habitabit in cor - 
pore subdito peccatis. Sap. i. 4. E se l'hai ricevuto qual- 
. che volta , lo cacci da te co’ nuovi peccati , percui dice 
S. Paolo: Quae societas iucis ad tenehras. a . Cor. 6. <4- 
Come può star insieme la luce dello Spiritosanto colle te- 
nebre del peccato ? Verificandosi quello , che disse S. Ste- 
fano ai Giudei : Por semper Spirititi Sancto resistilis Act. 

5i. Entrate dunque in voi stessi , aprite gli occhi, e 
capite bene , che voi non vi salverete perche non volete 
J« Spiritosanto : perciò proponete levare gl' impedimenti 
del peccato, acciocché venghi in voi questo Spirito; e ve- 
nuto , non 1* offendiate , acciocché stia sempre con voi , 
massimamente che servirà per infervorare le vostre volontà 
nella pratica delle verità conosciute, ohe è il secondo punto 
da me propostovi. 

V. La seconda cosa necessaria per salvarci dopo la co- 
gnizione della verità , e la pratica di queste , che sono 
1' opere buona , fatte secondo le verità conosciute .• Opera 
enim illorum sequuntur illos. Apoc. (4- «3. dice S- Giov. 
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«eli* Apocalisse : 1* opere sono «[nelle , die seguitano , cd 
accompagnano 1 * Anima al porto della salute eterna : que- 
ste ingiunse il Salvatore a quel giovine dell’ Evangelo, che 
dovea fare per salvarsi , dicendogli : Si vis ad vitam in- 
gredi , serva mandata. Malth. 19. Fa che le tne opere 
siano buone secondo quello che comanda Dio , questo fa- 
cendo avrai la vita eterna ; e ciò ingiunse S. Pietro a’ fe- 
deli , che doveano farle con sollecitndinè per salvarsi : 
Fratres sala gite, ut per bona vestra opera ctrtam vestram 
vocationem , et eiectionem faciatis a. Petr. 1. io. E con- 
chiude : Sic enim abundanter ministrabitur introitus in 
aetcr num regnimi Dom. nostri Jesu C liristi , così entre- 
rete sicuri nel regno eterno di Cristo. Tanto vero che sema 
queste opere la fede , che è la cognizione di Dio , e delle 
verità eterne , non giova alla salute eterna , perciò si chia- 
ma da S. Giacomo fede morta : Fides sine operibus mor- 
tila est. Jacob. 20. 26. E chi è quello , che muove effi- 
cacemente la volontà ad oper ar opere buone, se non lo Spi- 
rito Santo T Ipse suggerct vobis ' omnia ; idesl ( secondo 
spiega Ugone j Excitabit et morebit : ut faciatur. Lo Spi- 
rito S. moverà ed ecciterà la nostra volontà , acciocché 
facciamo opere buone necessarie per salvarci ; e se volete 
capirlo chiaramente , osservate, quale è quello che impe- 
disce la nostra Tolontà ad operar bene, e vedrete clic sono 
le difficoltà che s' incontrano nella via di Dio, e sono le 
tentazioni del demonio, del senso; i travagli della vita pre- 
sente : tutte queste difficoltà supera Assistenza dello Spi- 
rito Santo. Vedetelo in San Pietro ; prima di questa ve- 
nuta il timore di un’ Ancella il fé’ negare Cristo ; venuto 
lo Spiritosanto, i terrori le minacce de’ Principi de’ Sacer- 
doti anche «li toglierli la vita, non l’ attertirono : Princi- 
pis sfpostolorum prìus inter ancillae verbo Jorfnido po- 
stmodum inter P.’incipum verbo fortitudo. S. Berti, ser- 
mon. 1. de nativit. SS. Petr., et Paul., dice S. Bernar- 
do ; c il Dottor delle genti S. Paolo collo Spirito S. nel- 
1' anima disfidava tutti, e confessava che non potevano alie- 
narlo dall' amore di Cristo: Quii nos separabit a veritate 
Dei ? Tribulaiio , an ‘James , an nuditas ? Bom. 8. 35 . 
E conchiude .*• Nulla creatura poter it nos separare a co- 
ntate Dei , tjuae est in Christo Jesu Domino nostro. 
Ibid. vers. 3 q. 

VI. Di più vedete chi è quello che ci può aiutare ad 
operar sempre bene , e troverete , ebe altro non c . che 
1 * amore di Dio , col- quale solleviamo la nostra volontà 
ad unirci con Dio io eseguire quello che c di suo gusto , 
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e questo fa Io Spirilosanto : sentite come lo ilice S. Ago* 
stino : Spiri t us Sanctus corda surstim lc»at , et super sei- 
psos salire facil , ut ad superna properet. S. -dugi semi. 
188. de tempore. Perciò lo Spirilo Santo Tenne in forma 
di fuoco , il cui effetto c accendere , infuocare , sollevar 
in alto , cosi lo Spirito Santo accende il cuore nelle opere 
sante , dandogli forza da resìstere a tutto quello ebe se 
gli oppone, e solleva il cuore in alto a Dio , per amor del 
quale fa sempre operar bene. Che perciò dallo Spiritosan- 
to vengono cagionati nell' anima i tre doni , ebe apparten- 
gono alla volontà , cioè di fortezza , colla quale si fortifi- 
ca contra tutte le tentazioni , cd avversità ; di pietà, colla 
quale inclina la volontà a tutte 1 ’ opere di Religione , e 
culto di Dio ; e di Timore specialmente liliale, per lo qua- 
le la volontà ama Dio ; e teme di dargli il minimo disgu- 
sto , anche di minimi difetti. 

VII. Lo Spiritosanto dunque infervora la volontà nel- 
T operar bene , fortificandola contra tutt' gli impedimenti 
delia via della salute, accendendola nell'amore di Dio ; c 
senza queste opere buone non si può salvare : dunque per 
salvarci è necessario avere nell’anima questo Divino Spiri- 
to , onde concili ude S. Pietro : Spiritu Santo miiso de 
Coelo , propter quod succincli lumbos mentis vastrae spe- 
rate in eam , quae ojffertur vobis , gratiam in revclatio - 
nsm Je.su Christi. i. Petr. t. 12. et i 3 . Per lo Spirito 
Santo mandato dal Ciclo noi avremo la nostra volontà for- 
tificata, cd eccitata nell' opere buone, per le quali speria- 
mo la Grazia dell’ eterna salute , quando il Signore ci 
chiamerà alla gloria. Or con che ardente desiderio dob- 
biamo noi desiderare questo Spirito; cd una volta, che 
1’ abbiamo ricevuto tenerlo caro nell’ anima , perchè egli è 
quello , col quale ci salveremo, perchè c’ illumina , ed in- 
fervora nella congnizione , e pratiche .necessarie per sal- 
varci ; e senza di questo saremo ottenebrati nell’ Intelletto, 
induriti nella Volontà per non conoscere, nè operar mai 
Lene , nè ci salveremo. 

Vili. Poveri noi! L’abbiamo ricevuto questo Spirito 
nel santo Battesimo avuto l’uso della ragione, l’ abbiamo 
fatto abitare nell’ Anime nostre, e poi in conoscere il be- 
ne , ed il male , quando dovevamo abbracciarci con lui 
nell’ amore l’abbiamo cacciato col peccato, e benché tante 
volte è tornato, avendoci perdonati i peccati l’abbiamo 
•tornalo a cacciare co’ nuovi peccati : e da questo è venu- 
to , che siamo stati così rimessi al bene , pronti ad male, 
perché non abbiamo voluto mai far permanere lo Spirito 
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Santo in noi „• e con ciò abbiamo grandemente ingiuriato 
Io Spirito Santo : Kos Spirimi gratiae contumeliam. faci- 
tis. I lebr . io. ? fj . e lo Spirito Santo può essere, clic ci 
abbandoni affatto , e non ci' salveremo. 

IX. Figli e perché ? Lo Spirito Santo , che con tanto 
amore vuol venire in noi per illuminarci, per salvarei , 
c non Io vogliamo; c se viene per un poco, subito lo 
cacciamo , con tanta sita ingiuria P Entriamo in noi stes- 
si : Spiritimi Scnrtum Dei; in tfiio sigilliti estis in die 
redcrnptionis ; Eccl. 4- 3 o. vi dirò coll’ Apostolo •• non vo- 
gliate contristare uno Spirito caro, cosi amante, così ne- 
cessario. E se finora 1' a vele dato disgusto, confondetevcne» 
\edi , quanta resistenza hai fatta a questo Divino Spirito 
colle tenebre de’ tuoi peccati, quando egli volca venite nel 
tuo cuore ad illuminarti ? Dolore : Vedi quante volte 1 Lai 
cacciato per un gusto , per una vilissima creatura ? Dolo- 
re. E quanto poco l’hai tenuto caro ? sempre contristan- 
dolo eoo tanti difetti , e mancamanti ? Dolore. Proposito, 
spirito mio Santissimo ti ringrazio , che ti degni venire 
nell’ anima mia per illuminarmi , ed infervorarmi ; vieni : 
reni Sancte Spirilus , veni lumen cordi um , consolator 
ophme : Ti voglio tener caro caro, fuggendo tutto quello,' 
eh’ è disgusto tuo , o grave, o leggiero , deh fa tu , che 
l’anima mia illuminata, ed infervorata co’ tuoi doni , corra 
sicura al porto dell’ eterna salute. 

X- E necessario aver in noi lo Spirito Santo per salvar- 
ci , perchè questo rende 1’ anima viva nella cognizione di 
Dio nell’amore di lui, nel fervore del suo operare: Spi- 
ri tus autem virifical. a. Cor. 3. 6. dice S. Paolo. Che 
perciò Dio , che vuol tutti salvi , a tutti offerisce questo 
suo dono, e fa che nell’ anime , che si vogliono salvare, 
risieda questo Divino Spirito : Caritas Dei diffusa est in 
cordibus nostris per Spiritual Sanclum, qui datus est no- 
bis ; JRoai. 5. 5. di modo tale , che mi momento , che ci 
troviamo senza questo Spirito, siamo in istato di danna- 
zione , e se allora moriremo saremo dannati per sempre ; 
che perciò dobbiamo noi quando abbiamo questo Divino 
Spirito , non farlo partire da noi ; e se non 1’ abbiamo , 
non peroietiamo di star un momento senza di quello, ma 
subito procurare di averlo. 

XI. Primo : Quando 1* abbiamo non perderlo. Allora 
l’abbiamo quando stiamo in Grazia: Si quis diligil me, 
ad cimi venie mus. Joan. »4. lò. Allora lo perdiamo, quando 
commettiamo un pecca t o mortale. Dunque dobbiamo noi 
con tutto potere fuggire la colpa mortale , perchè subito 
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resteremo privi dello Spirito Santo { resterà il nostro in* 
teli etto ottenebrato, la nostra volontà lontana dal bene > 
come si osserva in chi stà in peccato , che non solo non 
fa bene , cioè opere meritorie di vita eterna ; ma ancora 
corre al precipizio di nuovi peccati , sino a perdere affatto 
il' lume di non volere più lasciar il peccato. La pratica è : 
quando viene una tentazione , cacciarla subito , pensando, 
che se consenti al peccato, subito si parte da te io Spirito 
Santo: cosi ancora fuggir i peccati veniali, che impedi- 
scono l'anima, e la dispongono a colpe mortali , e con ciò 
a partirsi lo Spirito Santo : Spirilum notile exlinguere , i 
Thess. i. 19. dice S. Paolo : Secondo, caduti in peccato, 
perchè già avete perduto lo Spirito Santo , subito richia- 
marlo : questo si fa colla penitenza ; subito confessarsi ; o 
almeno fare un atto di contrizione. Cosi avendo sempre lo 
Spirito Santo , ci salveremo , perchè saremo sempre illu- 
minati nelle verità della fede, sempre infervorati ad ope- 
rar secondo quello ; e si verificherà : che Paraclitus Spi- 
rititi Sanctus ipse vos docebit omnia , et suggerii vobis 
omnia , quae ducerò vobis. 

DISCORSO VI. 

( Lo Spirilo Santo viene per accendere in noi il fuoco 
del divino amore. 

I. Sotto vari , e diversi segni sensibili io ritro'vo , che 
sia venuto lo Spirito Santo ; tutti però proporzionati agli 
effetti diversi, che colla sua venuta voleva cagionare. IN el 
Giordano sopra di Cristo battezzato da S. Giovanni ven- 
ne in forma di Colomba : Fidi Spiritual Sanctum de - 
scendentem quasi Columbam de Coelo. Joan. 1. 12. 
perchè pretendeva darci a conoscere col battesimo la spi- 
rituale regenerazione , che si fa dell’ anima : Comparve in 
forma di Uccello secondo che è la Colomba. Nel Monte 
Tahor quando si trasfigurò il Signore comparve sotto spe- 
cie di Nube : Facta est nubes , et obumbravit eos . et 
vox de nube , hic est Filius meus dilectus , ipse audile. 
Lue. 9. 34 . perchè volea darci ad intendere, che dobbia- 
mo seguitare la dottrina del nostro maestro Cristo ap- 
pare sotto figura di nube gravida di acque, e di rugiada, 
che è simbolo della celeste dottrina , dopo la risurrezione, 
verme lo Spirito Santo sotto specie di fiato .■ Jnsus flavi t in 
eos , occipite Spiritum Sanctum quorum remiscrilis pec- 
cala. Joaii. so. aa. volea -significar che il perdono de' pec- 
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cati non si ha senza prima arare l' ispirazione , ed il sof- 
fio della divina grazia. Dopo l'Ascensione del Signore rieoe 
questo Divino Spirito in forma di fuoco : Et apparuerunt 
illis dispartirne linguae tanquam ignis. Act. a. •. perchè 
pretendeu bruciare i cuori de' lèdeli coll’ amore di Dio , 
sentitelo da S. Gregorio : In ignis linguis apparuit , quia 
omne s , quos repleverat ; ardente! fecitr e S. Cirillo sog- 
giunge : Ut e os comburerà quasi ignis comburit foenum ; 
pretese Cristo con la sua vita santa . e con le sue prediche 
accendere nel Mondo il fuoco - del divino amore, come Io 
disse in S. Luca : Ignem veni mittere in Terram , et quid 
volo, itisi ut ascendalur. Lue. 12 . 49? nulladimeno ve- 
dendo , che per la freddezza de' cuori umani non acceso 
perfettamente questo fuoco; perciò mandò lo Spirito Santo, 
che è fuoco di amore , che perfettamente I' accendesse , e 
questo volle dire nell’ Evangelo odierno : Hate loquutus 
som vobis apuli vos inane t ; cioè che vi accendessi nell’a- 
more di Dio, soggiunge : Paraclitus autem docebit omnia, 
et suggeret vobis verilatem ; cioè lo Spirito Santo , che 
manderò, v’insegnerà questo amore, e v'accenderà del fuoco 
della carità : acciò dunque si accenda nel rostro cuore que- 
sto Divino fuoco , vi darò a ponderare , come lo Spirito 
Santo viene per accendere il fuoco del Divino amore: Primo 
acciò i nostri cuori ardono di quello: Secondo acciò si con- 
sumino di amore. 

II. Il Signore Dio in vari luoghi della Sacra Scrittura 
vien chiamato fuoco , e simboleggiato sotto la specie di 
fuoco ; in Zaccaria si dice : Ego Dominus murus ignis in 
circuilu. Zacc h. a. 5. ed in Malachia : Ipse enint quasi 
ignis conjlans. Malach. 3. 3. e la sua gloria maggiore 
era nel testamento vecchio nel comparire da fuoco : Erat 
enim specie^ glorine Domini , quasi ignis ardens supra 
verticem Monti s : Exod. a4- 17 . di modo che ebbe a aire 
Dionisio Areopagita, che non ci è simbolo piò espressivo , 
che abbia più analogia con Dio quanto il fuoco ; poiché 
conforme il fuoco ogni cosa supera , ogni cosa rinnova ; 
del medesimo modo fa Dio con il suo amore nelle anime. 

III. Or avendo da venire questo Dio , e massimamente 
il suo Spirito purissimo , che è l’ amore infocato che pro- 
cede dal Padre , e dal Figlio , volle venire sotto specie di 
fuoco : Et apparuerunt disparlitae linguae tanquam ignis, 
lo che profetizzò Toele dicendo : Effundam Spiritual menni, 
dabo ignem et vaporerà fumi ■ Joel. 2 . 3o., e così conve- 
niva ( dice il Padre Cornelio ) essendo egli 1’ amore del Pa- 
dre sottilissimo , efficacissimo , ardentissimo come fuoco , 



e pretese oprar in noi gli effetti del fuoco , dice Roberto 
Abate : Ut per effeelus , quetn novirnus , hujus nostri 
ignis ; intdligamus , quid hic ignis, hic Deus , hic Spi- 
rita s Sanctus operetur in nobis. L’ effetto del fuoco è ac- 
cendere , «1 infocare tutto ciò, che se l’avvicina; cosi 
per appunto fa questo fuoco del divino amore, infiamma 
il nostro cuore dell’ amor suo ; uditelo da Davide : Igni * 
a facie ejus exarsit, carbones succensi sunt ab eo. Psal. 
17. g. le anime nostre sono come carboni neri, e freddi: 
Denigrata est super carbones facies eorum. Thren. 4 - 8, 
dice Geremia : col fuoco però del Divino amore, si fanno 
Incide , e si riscaldano appunto come i carboni acoesi dal 
fuoco : • dicuntur calidi ( son parole di TJgon Cardina- 
le ) et lucidi igni Spiritus Sancii-, e snggiugne S. Isidoro 
spiegando le parole di Davide: Carbones succensi sunt ab 
eo , idest a Deo : Carbones .enim , qui conjuguntur Dee 
absque dubio injlamrnanlur ; in venire dunque questo Di- 
vino Spirito nel? anime , lo infiamma dell' amore di Dio , 
le riscalda , e l' illumina ; facendole ardere dell' amor di 
Dio , e si perfeziona il desiderio di Cristo , che disse : 
Jgnem veni autiere -in terra rn , et quid volo nisi ut ac- 
cendatur? e ciò si fece (dice Ruberto Abate) colla per- 
cussione delia Pietra , che era Cristo percosso nella sua 
Passione, scintillò il fuoco dello Spirito Santo , quale per 
li meriti della Passione del Salvatore fu mandato al mon. 
do : Qui percussus verbere Crucis , Spiritata Sanctun, 
nobis rffuilil , e pretese , clic si accendesse in noi , e si 
ardesse dell’ amor suo ; Quid volo, nisi ut ardeal ; volta 
Origene : Ut inani accendatur. O quantum cupio acccndum 
eum , e Pilastro ; dice : quoniam volo accendatur citius : 
questo fuoco dell’ amor del Padre, che mandò nel vostro 
cuore , voglio, che vi accenda, e vi brucia del^ amor mio, 
e gli effetti, che fa nell’anima sono i seguenti, a somi- 
glianza del fuoco , che siccome il fuoco acceso caccia via 
la freddezza de’ vizi , la tiepidezza delle opere negligenti, 
t l’ infiamma nell’ amor di Dio , sentitelo da S. Pietro Da- 
miano . Spiritus , qui ex Deo est , expulso corpore , ai 
negligenti ae f rigore , ad amorem Divinimi inflammet. 

IV. Siocome il fuoco opera veramente; cosi i fedeli ac 
cesi da questo fuoco operano fervorosamente nell’ osservali 
la legge di Dio , correndo senza mai fermarsi nella vi; 
dello Spinto a similitudine de’ Cherubini del carro di Die 
veduto da Ezcchiello , clic erano tatti di fuoco , nè ma 
si fermavano nel camminare : Aspeclus eortuit, quasi car 
b animi ignis ctrdentium ibanl , et non rcverlebantur , in 


Digitìzed by Google 



9 5 

sita, laudi nem fulgori s coruscantis. Eztch. i. *3. Siccome 
il- fuoco noi» sa star ozioso, così noi accesi da questo fuoco 
del Divino- amore, sempre cerchiamo più ardentemente di 
amare Dio , e più intimamente unirci con lui , e troviamo 
nuove invenzioni dir dar gusto a Dìo ; oome dice S. Lo- 
renzo Giustiniano : Igneus amor sempre mediiatus , nova 
cogitare non dasinit , quomodo ardentius deligài : fami - 
liarius converselur. E questi effetti fece nei suoi servi , 
ove calò. Primieramente negli Apostoli , de’ quali ( dice 
S. Tommaso da Villanova ) che entrarono nel Cenacolo 
tiepidi ; e ricevuto ivi lo Spirito Santo , ne uscirono fer- 
vorosi : Ingressi sani Coenaculum tepidi ; egressi sunt 
ardentes ■ I discepoli, che andavano in Emmaus da parlare 
con Crbto , riceverono i doni dello Spirito Santo, da cut’ 
si sentirono ardere il attore di amore di Dio , dicendo : 
Nonne cor nostrum ardens eroi in via dum loqueretur 
nobis. Lue. zi*. 33. Il somiglievole succede alla Maddale- 
na , dal colloquio , che «i>be col Salvatore , come ne fa 
testimonio S. Gregorio : Quae prius frigida erat peccan- 
do , fortiter amando , fortiter ardebat. 

V. Ed anche ai tempi nostri mentre parlavano S. Frana 

cespo , S. Chiara , tanto era i’ amore , che tutta la casa 
fu veduta bruciare : S. Francesco di Paola , cosi ardeva 
dell' amore di Dio , che il suo corpo scottava , di modo 
che toccando una pigliata , la fe’ bollire , e con un dito 
accese una lampada estinta : e S. Felice da Serignano fu 
così grande il fuoco dell’ amor di Dio , che saltava il 
cuore, si alzavano le Coste, e se ne ruppe una: il B. Gio- 
vanni da Lettera usciva nell’orrido inverno a pigliar fre- 
sco al giardino, ed una notte gridava, che brugiava tut-. 
to , accorsero i Frati , o non poteano toccargli il petto , 
che si scottavano , e con acqua fredda bisognava tempe^ 
rargli I* ardore. O come sono adempiti i desideri di que- 
sto Divino Spirito , che venne per bruciare i cuori del- 
I* amore di Dio , • si avverò , che Tgnem veni minore iti 
lerram , et quid volo nisi ut ardeal ? •** 

VI. Ora questo Divino Spirito cala anche nel cuore, per 
accenderti di fuoco dell’ amor suo , ed acciò bruci di , • 
quello. Vedi se si adempiscon i suoi desideri ; dice l’Abate 
Assalone: Attendai quitibet Apostolorum Jilius , si igne 
Divini amoris intusardeat; quanto grande è il desiderio, 
che hai di dar gusto a Dio ? che staccamelo dell’ amorfi 
della terra, che diligenza nell’ osservanza della sua legge; 
che fervore in far quello , che conosci di giusto di Dio ? 
Poveri noi ! siamo tutti pieni di tipidezza , di freddezza , 
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ogni lùcciola fatica ci stanca , ogni occasione ci fa man- 
care eli dar gusto a Dio. Mal seguo è ! il fuoco e venuto, 
li e accostato a noi , e noi uou bruciamo ; > segno che il 
cuor nostro , è agghiacciato, è indurito , lontano dalla di- 
vozione , pieni di affetti terreni ; procura evacuarli, acciò 
questo tuoco bruci. Su su ^ Dio vuole, che ardiamo de|- 
1 amor suo.- Ignara vani truttere in terroni , et quid volo 
itisi ut ordcat ? accendiamoci nell* amore di Dio , e con- 
sumiamoci in esso , che è il secondo punto da me pro- 
postovi. . , 

VII. Pondera , come il nostro Dio non solo è fuoco , 
ma e tuoco , che consuma : Doniinus meus ignis consu- 
mens est; Deut. Q. -k- ed a questo fine viene in forma , 
di tuoco ( dice §. Cirillo per consumarci nell* amor suo : 
Venti Spiri tus Sanctus in forma ignis , ut combinat eos, 
quasi ignis eosque igneos facare : per bruciarli, come fuo- 
co , trasmutarli nel tuoco dell' amor suo. Ma vediamo , 
che cosa vuol consumare in noi. Primieramente desidera 
consumare la nostra vita virtuosa: Consumai, dice S. Ci- 
rillo, vilam veterani divinus amor, et immutai ipsum ho- 
minem. S. Cyr, in calceli. 17. desidera consumare la vita 
vecchia de’ vizi , delle sensualità, e siccome il fuoco netta 
dalle lordure l’oro , e lo rinnova , cosi purifica il nostro 
cuore da vizi , e ci rinnova nell* amor suo. 

Vili. Di più desidera consumare in noi tutti gli affetti 
alle cose della terra , lo spiegò Davide , quando disse „• 
Quia inflanunatum est cor inaimi , -et renes mai commu- 
tati tulli , ad mhilum radactus suuit-Psal. 73 . ai. Chiosa 
tigone Cardio. : Infiammatimi igne carilatis , ex hoc in- 
fiammali ime sequitur commulatio voluntatis , ibi renes 
mai commutali sunl , quia gustato spirila desipit omnis 
caro- S’ infiamma il cuore col fuoco della carità , e da 
questa infiammazione seguita la consumazione della volontà, 
e sensualità ; perche gustato lo spirito , si rende insipido 
ogni affetto carnale. In oltre desidera consumare la propria 
volontà , la propria stima , che risiede nell’ anima : De- 
fedi in salutare tuum anima mea, Psal. 118. 81. dicea 
Davide , spiega Rufino : Anima deficit, cimi igne Spiritus 
Sancii voluntas propria , omnisque praesurntio re secai ur . 
Vien meno l’anima quando dal fuoco dello Spirito Santo, 
li consuma ogni propria volontà , e superbia. Per ultimo 
desidera consumare .anche l’ anima acciò mancando a se 
itessa si trasformi , e viva tutta a Dio ; essendo proprio 
dell’ amore liquefare , incenerire ; come sperimentava la 
Sacra Sposa dicendo : Anima mea liquefatta est statini , 
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ut dilectus mcus lot/uutus est : Cani. 5 . 6. E i’ Apostolo, 
«ficea : Vivo ego jam non ego , vivit vero in ma Chri- 
stus: Galat. 2. Figurato tie' Nazareni, «'quali si tagliavano 
i -capelli, e si ponevano a bruciare nel fuoco: Comas capillos 
tonati, et poncs super ignem : Nutn. 16. 18. oc la spiega 
la figura S. Gregorio a nostro proposito : Capillos con - 
cremaci est fiamma Divini amoris eos incendere , ut to- 
tum cor in Dei amore ardeat. Tale è il desiderio di que- 
sto Divino Spirito calando ne’ cuori de’ fedeli , consumarli 
nel suo amore ; questa è la consolazione , la sua gloria ; 
ed esprime, questo desiderio per Isaia Profeta : Nunc con - 
surgam dicit Dominus, nunc exallabor, nunc sulAcvabor, 
coneipi'r.lis ardorem , Spiritus devorabii vos , erutti popu- 
li , quasi de incendio ignis: Isa. 33 . n. Ora mi esalte- 
rò, mi consolerò, quando ricevendo voi questo Spirito vi 
divorerà, vi farà cenere, consumando tutto quello che è 
vostro , insino a farvi venire meno 

IX. 0 come restò consolato S. Ignazio , che innamoran- 
dolo dell’ amor suo per otto giorni , lo fece star morto , 
vivificandolo nell’ ultimo , invocando il nome di Gesù. Al- 
trettanto restò consolata, S. Caterina , clic consumandola 
tutta, la trasmutò nella sua figura : anzi levandole il cuore 
gli diede il suo , così inceneri il cuore , e la vita total- 
mente iiH Suor Antonia Domenicana , cd accesela in 
tal guisa nel suo amore, che la fece morire. E nel R. Ur« 
lico da Frisa , che stando sano si pose a letto infermo di 
amore , e venendo Gesù , e Maria , nelle loro braccia di 
puro amore spirò. Cosi La consumato questo Spirito , e 
trasformato nell’ amor suo le anime , in cui è stato rice- 
vuto , anche facendole morire, e consumandole tutte, per 
trasmutarle in se. Perchè questo Divino fuoco nel cuor tuo 
non ha da fare lo stesso P come non ha da consumare la 
vita tua viziosa , e rinnovarla in virtuosa ? come non ha 
«la consumare i tuoi affetti della terra, le tue voluttà, le 
tue superbie? come non ha da consumare tutto se stesso, 
e trasformarti in lui ? Sai perchè ? perchè altro fuoco tieni 
nei cuore ; hai nel cuore un fuoco alieno , figurato per 
quel fuoco , che posero nel turibolo Nadab , ed Abiud , 
come dice il Sacro Testo.* Iruposuerunt thuribulo . ignem 
alienum ; Levit. io. ì. E per castigo uscì il fuoco di Dio, 
e li consumò : Et egrcssui ignis a Domino devoravit eos : 
Come spiega 1 Abate Ansatone : Ignis alienus est litxuria : 
ignis alienus est iracwtdia : ignis alienus est invidia : Il 
fuoco , che arde nel nostro cuore non è fuoco di Dio , ma 
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flioco alieno ; cioè fu»c« «li lussuria, «li sdegno, «rinvi- 
dia ; e come volete che arda nell’ amore «li Dio ? 

X- Or vedi se è vero , quale, fuoco arde nel tuo cuore, 
eonsuma le tue viseere, «li odii, «li vendette, «li lussuria; 
e «lei fuoco dell’ am >r di Dio , non ce n’è scintilla ; dun- 
que a che ha servito venire questo divino fuoco ? questo 
divino fuoco b stato mandato, acciò tu ardessi dell amor 
suo , e tu ardi di amore del Monito , mandato per con- 
sumare il tuo cuore, e trasmutarlo in lui; e tu ti consumi 
per le concupiscenze, trasformameli in carnale, e sensua- 
le: Ut in concupiscentiis vestris consumemini, Jacob. 4- 3- 
dice S. Giacomo. Su su smorziamoci il fuoco degli affetti 
delle Creature , colle lagrime del cuore, e vergognandoci 
averlo tanto tempo fatto consumare «la loro, e non dal- 
l’amore di Dio; ora che viene questo Divino Spirito ri- 
ceviamolo, e tacciamo che si consumi in noi ogni sensua- 
lità , ogni superbia .• e cominciamo ad ardere nell' amor 
s«io , nell’ osservanza «Iella sna legge , nella pratica delle 
virtù , e sovra tutto nell' amore di Dio : Tuotfuc amore 
concrema. ‘ 

XI. Viene dunque questo fuoco Divino per bruciare, 
e consumare i nostri cuori bisogna riceverlo , tanto più 
che egli stesso ce ne priega: Snndeo libi eniere a ma au- 
runt igniltim ; Jpoc. 3. 18 . Prime con accenderlo in noi; 
* per ginngere a questo bisogna affaticarci, appunto eome 
si fatica per accendere il fuoco materiale, lo «lice S. Sin- 
eleita : Ita , et nos Divinum ignem e uni lacrymis , atque 
laborìbus oportet in nobis accenoere. La fatica consiste in 
darci al ritiramento, e«t all’ orazione mentale: In medi- 
tazione mea exardescel ignis , Psal. 38. 4- diceva Davi- 
de ; perchè la volontà vie più si accende nell' amore, alle 
volte più conosce 1’ oggetto buono. Riferisce Ribaileniera : 
quando Univa 1' orazione S. Ignazio si vedeva il suo volto 
tutto infocato. F. Giovanni Leonardo da Lettera ad una 
Monarca che si era partita dall’orazione per andarsi a ri- 
scaldare, disse ebe allontanandosi dall’orazione si sarebbe 
più raffreddata , come avvenne. Dio è fuoco : accostandoci 
a lui ‘coll’ orazione ci risùaldererao , e ci accenderemo nel 
fuoco del suo amore ; come succedè alla B. Sibillina , la 
quale stando in orazione , lo Spirito Santo le fe«>e cadere 
nel petto un gran fuoco e tutta la bruciò : La madre Gai- 
Iota di S. Anna mille volte nel giorno «Iella Pentecoste ado- 
rava lo Spirito Santo, e l’ invocava con quelle parole : Veni 
S anele Spiritus ; e tutta si accendeva nel suo amore. 

XII. Secondo acquistato , eh’ è questo fuoco non si dee 
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smorzare , lo dice S. Paolo : Spiritum nolite extinguere $ 
Thes • 5. ig. Chiosa'S. Giovanni ' Crisostomo : Qui desi - 
deriis cnrnaìibus , ac tcrrews , et aqua Spiri lutti Sane- 
fnm , quantnm in Se est extinguit ; Dobbiamo dunque 
staccarci dalla Terra , cacciare le compiacente cattive , 
altrimenti con questi affetti estingueremo il fuoco dello 
Spirito Santo. Per ultimo mantenere in noi questo Spirito 
con frequenti utti di amore , e con opere sante , perchè 
Amor ubi est operatur magna ; Ove è l‘ amore di Dio , 
ivi sono opere grandi fatte anche per «more. 

DISCORSO VII. 

Quanto amore dimostra lo Spirilo Santo in venire 
nell' anime de' Fedeli. 

I. Fu sempre gronde T amore che portò Dio all' Domo 
poiché fin dall' eternità , in cui fu Dio , concepì nel suo 
Divino CHore amor grande verso dell’ Domo , per dimo- 
strarcelo a suo tempo ; lo dice per Geremia j riti Carila/e 
perpetua dllexi te ; Jer. 3i. 5. Cioè fin dall’ Eternità ; 
lo cominciò a dimostrare il Padre Eterno , a cui si attri- 
buisce I’ Onnipotenza , e la (.reazione del Mondo ; dando- 
gli 1’ essere così nobile , che poco lo minorò dagli Angio- 
li , ad immagine , e somiglianza sua , e per esso creando 
tutta la macchina mondiale d’ innuinerabili Creature, ap- 
plicandole al suo servizio : Perfezionò questo amore il suo 
Pigimelo , sollevando 1' Uomo a mi essere sovrannturale 
della grazia ; prendendo per lui carne umana , a suo ser- 
vizio applicando tutte le fatiche nella vita mortale , do- 
nandogli tutto se stesso nella Eucaristia , e promettendogli 
tutta la gloria del Cielo : Consumò poi questo amore lo 
Spirito Santo , comunicandosi alle anime fedeli per essere 
loro Maestro , suggerendoli tutte le verità insegnate dà 
Cristo r onde dice 1’ Apostolo r che la carità , ed amore di 
Dio nella comunione dello Spirito Santo, tutta si diffuse 
in noi : Caritas Dei diffuso èst in cordibus * nostris per 
Spiritum Sancì um , • qui dalus est nobit : Foni. 5. 5. Que- 
sto volle dire Cristo Signor nostro nell’ Evangelo odierno 
dopo avere raccontato quello che lui avéa (aito per noi 
con grande amore : soggiunge Paraclìtus auleta Spiritus 
Sanctus , quem mìtici Pater in nomine meo ; Lo Spirito 
Paraclito , che manderò assieme con mio Padre ■, compirà 
1' amore che Dio porta all’ Uomo , insegnandoli , « sug- 
gerendoli tutte W rei ita , che mio Padre ha comunicate j 



loo 

rischiarando lo intelletto, a tutto ciò clic io l’ho inscenato, 
•facendomi Uomo, e Maestro suo. Da ciò prendo occasione di 
darvi a ponderare, quando fosse grande l’amore di Dio in 
comunicarci lo Spirito Santo ; Primo perché con questo si 
comunica a noi un Dio, : Secondo pel modo mirabile con 
cui si comunica. 

II. E certo , ed indubitato , che il Divino Spirito si co- 
munica nelle Anime de* Fedeli, lo disse pel Profeta Joele: 
Effandum Spiritimi meum super omhem cartiem : sed su- 
per seri’OS meos , et ancillas rneas , in diebus illis ejff'un- 
dam de spìritu meo. Jocl. 2. 28. E nel giorno della Pen- 
tecoste venne sopra gli Apostoli , e Discepoli riempendoli 
tutti del suo spirito ; come lo testificò S. Luca : Fepleli 
siint 01/mes Spiritu Sancto : del. 2. 4 - Venendo in quelli 
non solo co’ suoi doni , ma sos'anz.ialinenté Colia sua Per- 
sona : onde disse 1 ’ Apostolo. Caritas Dei diffusa est in 
eordibus nostris per Spiritimi Sanctum , qui datus est no- 
bis. JRom. 5 . 5 . Di modo che dice. S. Tommaso , se non 
stasse nell’ Anima del Giusto Spirito Santo con quelli tre 
modi generali per praesenliam , polenti am , et essenti am ; 
starebbe in quella sostanzialmente presente per questa ve- 
nula : e siccome nelle specie Sacramentali non essendovi il 
Signore , comincia ad esserci presente per le parole della 
Consacrazione ; così- nell’ Anima nostra per questa venuta 
viene sostanzialmente presente all’ Anima ; udite come lo 
spiega S. Agostino : jfflu.it in hoc die Jìddibus suis , non 
jam per gratiam visitationis , sed per ipsam praesentiam 
Majestatis. Anzi si diffonde in noi comunicandosi: Onde 
dice : Effundam spiritimi meum : Volta l’Arabico : I nun- 
zi are faciam spiritum meum. Siccome un liquore , che si 
diffonde, si comunica tutto; così questo Divino Spirito, 
che si diffonde nell’ Anima ; ad essa pur. si comunica. 
Or pondera quanto amore sia questo, e che gran benefi- 
cio ; consideralo dalla grandezza del dono. Quanto più su- 
blime , e bello è il dono , più si stima 1' amore , la libe- 
ralità , e beneficenza del Donatore : si stimava pieno di a- 
inore nel principio del suo Imperio Nerone, che dava mi- 
lioni , non stimando per altro le ricchezze , se non per 
darle : E quel gran Duca di Toscana , che diede un mi- 
lione a ! Poveri; .Ed Alessandro, clic dava le Città , ed i Re- 
gni a’suoi Amici , furono sommamente stimati amorevoli.* 
Il dono che ci dà il nostro Dio, e io Spirito Santo , che 
è. Tistesso Dio d’ infinita perfezione ; e questo ce lo co- 
ni mica tutto : dunque 1' amore , che ci dimostra è infini- 
to ; è conclusione dell’ istessa verità Incarnata, la quale 
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dice in S. ‘Giovanni : Pater rneus di li gel eu/u, et ad ciati 
veniemus , et mansionari « pud cum faciemas : Joan. i4- 
a3. K volle dire ; il mio Padre vi ama con amo; o inlìni- 
to. Terranno tutte • le tre Divine Persone con lo Spirito 
Santo in voi sostanzialmente , c stanzieranno nelle vostre 
Anime Amore fu questo così grande , ebe Gucrrico Abate 
chiama questo amore non solo liberale , ma prodigo; per- 
chè dà , non solo i suoi doni , ma lutto se stesso : s/t 
non prodigum sui , qui non solum sua , sed semilìpsum 
impendit ? Fa grande ammirazione S. Giovanni dell’amore, 
che ci portò il Padre Eterno in darci il suo Figlio : Sic Deus 
dilexil mundum : ut Fili uni suum Uni geni lùm darei : Joan. 
3. iG. E con ragione ; ci diede un dono inlioito : quanto 
maggiormente si dee ammirale questo amore , ebe dopo 
datoci il Figlio , ci diede lo Spirito Santo : sentitelo dal 
sovracitato (luerrico Abate : Piane ineffabili s Divinae 
circa nos dignatio Caritatis. Parum eral Patri Iradt dis- 
se fili um , ni si darei , et Spiritarli Sanctuni , quo servuni 
aaoplarer in filittm. . • 

III. Maggiormente però conoscerai questo amore , se ri- 
fletti a chi si comunica questo dono sovràceleste : questi 
alcerto sono gli Uomini impastati di fango ; composti di 
carne ; anzi gli stessi peccatori , quando si convertono a 
lui ; ed a tutti, benché di vilissima condizione: sentile 
come lo dice per lode; EJfundam Spiritimi mtum super 
omnem Carnem. Joel. a. a8. , chiosa il Padre Cornelio ; 
Dicit Carnem , ut ostendat, qiuintuni se huniiliavil desecn- 
dendo ad nostrani Carnem , qua e omnium miserrima , et 
infirmissima est ; seguita a dire; Et super sen'os , et an- 
cillas meas : spiega Rullino : Ut cognoscamus, quod nulli 
tum vili , et objec/o opponalur Spiritus Sanctus. Si stimo 
grande amore di Alfonso Re di Napoli , che camminando 
nel suo cocchio per la Città , vedendo un povero uomo * 
che era caduto nel fango , calò dal cocchio ; 1’ abbracciò, 
e lo sollevò da terra : e che amore e questo , che un Dio 
d’ immersa Maestà cale nel cuore delle creature , si di fion- 
da in queste , voglia abitare con loro ? Amore sommo , 
inconcepibile , infinito. 

IV. E quanto deve essere il nostro amore verso questo 
Divino Spiriio ; mentre egli tanto ci ama , che ha voluto 
comunicarsi a noi vilissime creature ? Quanta dev’ essere 
la purità del cuore in non ammettere in esso amore di 
creatura alcuna . ma tener solo lui caro nel nostro cuore, 
mentre vuole egli essere Ospite nostro dolcissimo ? Se noi 
ci distruggessimo di amore per lui, se non amassimo altra 
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che lui, sarebbe poco (elice S. Bernardo) perche egli *i 
è dato tutto a ,noi , e diffuso per amor nostro-: Mira e- 
tiani si anima nostra seipsum effunderit in amoretti , 
quantum est hoc : ad illius fontis perenne projluviam ? E 
pure tanto poco l’ amiamo , che non solo non rinomiamo 
all’amore di tutte le creature; ma per amore di una di 
quella lo cacciamo dal nostro cuore : se ne lamentò que- 
sto Divino Spirito con S* Metiide , dicendolo : yth omni- 
bus tiegleclus sum , expulsus sum : nenia est , qui me in 
sua dilictione habere desiderai. Si amano le creature, i gu- 
sti , le vaniti , le riccher.se , e per quelle si pecca grave- 
mente , e con ciò che altro si fa , se non cacciare Io Spi- 
rito Santo dal nostro cuore ? Quanto disgusto gli diamo , 
quanto l'ingiuriaiuo ? che ingiuria si farebbe ad un Re sa 
venendo Ospite nella tua casa , tu ne lo cacciassi ; sentite 
come se ne lamenta per Isaia : Jpsi adiracundiam provo- 
caverunl : ei ajflixerut Spiritus Sancii eius; legge il Gre» 
co : Spiritus Sanctum. Isa. 63. io. Se donosci averlo fat- 
to , confondetene, e proponi amare questo Divino Spirito, 
e tenerlo sempre nel suo cuore . cacciandone 1’ amore delle 
creature, che sono di disgusto suo. 

V. Pondera, che venendo questo Spirito in noi si uni- 
sce intimamente colP anima con una clelle maggiori unio- 
ni, che si possono fare : la paragona S. Agostino quasi al- 
l’unione ipostatica del Verbo coll’Umanità di Cristo: Pri- 
mo, perchè siccome quello sostanzialmente si uni con l’U- 
manità , cosi lo Spirito Sunto . quasi sostanzialmente si u- 
nisce con l’ Anime : Secondo . perchè siccome quella fu li- 
mone d’ Ipostasi , cioè di Persona ; così la Persona dello 
Spirito Santo sì unisce coll* Anima: E per ultimo, per- 
chè siccome in quello si fece 1' unione , e comunicazione 
degl’ Idiomi , dicendo in Cristo. Dio nato, morto : e 1* Uo- 
mo dice Dio onnipotente ; così nell’ unione delio Spirito 
Santo coll’ Anima , questa si dice spirituale , santa , Divi- 
na | e lo Spirito Santo si dice Dottoi-e , Profeta , di molte 
lingue , Predicatore. S. Bonaventura la paragona all' unio- 
ne di Dio co’ Beati , per la quale si fanno 1' istessa cosa 
con Dio ; Sic ut Beatus est unitus Deus , ita et in anima 
justi ; onde dice S. Pietro ; Per kaec efficiamini divinac 
consorte nalurae : a. Pelr. i. 4 ; siamo partecipi della 
Natura di Dio. Dunque siccome per 1* unione Ipnstatica si 
fece una cosa del Verbo, e dell’Umanità, ebe sono una 
Persona , sosì per la venuta dello Spirito Santo nell' Anima 
si fa una cosa con questa ; siccome per 1’ unione de’ Beati 
con Di» quelli si fanno Dio ; così coll’ unione dello Spirito 
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Santo coll' Como questi si fa Dio ; così Io spiega S. .Basi- 
lio , dicendo : Homo gratta Spiritus Sancii Deus est ; 
cuique SanctOruin dicium est a Deo , ego dixi , dii t- 
slis , et filii Excel si s omnes. Che perciò dice l’Apostolo: 
Qui adhaeret Domino, uuus Spiritus est. i. Cor. 6 . 17 .; 
sì fa 1’ Anima 1’ is lessa c<sa eoo Dio. E chi mai potrà e- 
sprimere quest' amore ? Si ammirava Davide, come Dio si 
ricordasse dell’ Uomo ; Quid est homo , qnod memor et 
eius. Psal. 8 . 5. I Che maraviglia sa rei; he io vedere, che 
Dio si unisce coll’ Uomo , e lo trasforma in esso lui ? 

VI. E maggiormente si mostra questo amore , che tulio 
ciò è per nostra utilità. S. Tommaso dice, che tanto mag- 
gior è l’ amore , quanto meno è per utile dell* Amante , « 
più utile dell’ Amato , che perciò essendo 1’ anime delle 
creature sempre con qualche utile proprio , c amore de- 
bole , e picciolo; quello però di Dio verso di noi è senza 
utile di Dio , e tutto per utile nostro , che perciò è som- 
mo amore : onde nel venire lo Spirito Santo ad unirsi con 
noi , perchè c tutto per utile uostro , bisogna dire , che 
eia' sommo , ed infinito amore. 

VII. L’ utile , ohe più ci apporta la venuta di questo 
Divino Spirito , è , di darci tutt’ i suoi doni ; onde disse 
l'Apostolo : Cuin ilio omnia nobis donavit. Rom. 8 . 3a.; 
ci dona se stesse; , e tutt' i tesori delia Grazia , e della 
Gloria , de’ meriti , e delle virtù , e specialmente della Ca- 
rità. Anzi die dandoci ogni cosa per l’amore , avendoci 
Dio dato lo Spirito Santo , ha dato ogni cosa : è sen- 
timento di S. Tommaso, che dice: Ideo omnia alia 
dona dantur nobis per amoretti , qui est Spiritus Sanc- 
tus. E siccome dice S. Agostino , il Padre Eterno , tutto, 
quanto ha , lo dà al figlio , e tutte due queste divine per- 
sone quanto hanno , lo danno allo Spirito Santo , che ci 
dà ogni bene ; Igilur ( conchiude il Santo ) ex hoc fonte 
bollitati ’s, Pater, et Fi Ho , et Spiri/ u Sancto , boni surnus, 
vivifieamur , illuminamur , implemur. 

Vili. Tale dono si dà all’ anime con lavenata dello Spi- 
rito Santo; si comunica loro un Dio con sì intima unione, 
che comunica ancor loro tutti i suoi Leni. E qual ha da 
essere il desiderio nostro di ricevere questo dono , di ri- 
cevere queste ricchezze ? Quanta la sollecitudine di unirci , 
e trasformarci con questo Signore , ricevendolo nel cuore 
con amore. Altro non dovriano essere i nostri desi derii. 
E pure con quanta tiepidezza, e negligenza lo desideriamo} 
anzi attaccali alla Terra , non curiamo di riceverlo ; po- 
tendo delicate il nostro cuore, lo vogliamo fare carnale , 
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terreno , ponendo impedimento acciocché non vetighi que- 
sto Divino Spirilo : Vos (disse S. Pietro a’ Giudei) Spiri - 
tui Sanato resistilìs ; questo tu lo fai per un poco di terra, 
per una creatura. Vedi a che sta affezionato il tuo cuore, 
alla Terra , alle Creature : Talis es, (ti dirò con S. Ago- • 
stino) qualis est tua dilectio ; Terroni diligis , Terra es ; 
Delira diligis , Deus es. Vuoi essere terra , quando puoi 
essere Divino! vuoi essere carnale, quando puoi essere spi- 
rituale : No ; no ; stacchiamo il nostro cuore dall’ effetto 
delle creature , uniamolo con Dio , die viene ad abitare 
con noi. 

IX. E se pel passato hai fatto il contrario ; confondite- 
ne. Quante volte hai posto impedimento , che non venisse 
in te questo Divino Spirito ? Quante volte , dopo ricevu- 
tolo , 1’ hai cacciato da te? Vedi il male, che hai fatto; 
hai rinunziato Dio per le creature : la casa tua da Tem- 
pio di Dio 1’ hai fatta abitazione de’ vizi , hai riuunziate 
le ricchezze del Cielo , per aver uno straccio della Terra. 
Abbine dolore grande ; e proponi ricevere in te questo Di- 
vino Spirito , e tenerlo sempre nel tuo cuore. 

X. Mentre questo Divino Spirito tanto ci ama , che vuole 
abitare eon noi , ed unirsi coll’ anima nostra con lì stretta 
unione , comunicandole tutt’ i suoi doni , dobbiamo noi 
amarla grandemente : Cum amai Deus , non aliud vult , 
{piani amari , dice S. Bernardo , e S, Giovanni a questo 
ci esorta , dicendo : Nos igilur diligami!! Danni , quoniarn 
ipse prior dilexit nos. ». Joan. 4- ><). E dobbiamo proc- 
curare d’incontrar il gusto di questo divino spirito , il 
quale non è altro, se non abitare nell’anima pura senza 
peccato, adornata di virtù. S. Paolo scrivendo agli Efesi, 
disse loro ; Di olite contristare Spiritum Sanctum. Spiega 
il Padre Cornelio , che siccome uno amico si contrista , 
trovando nella casa dov* è invitato , cosa di suo disgusto: 
cosi lo Spirito Santo , che è Ospite dell’ anima , si disgu- 
sta , quanto trova in questo peccato, o mancamento: per- 
ciò dobbiamo procurare di non commettere peccato alcu- 
no ; anzi fare, che nell’ anime regnino le virtù, che sono 
l’ornamento di quella, e le delizie dello Spirito Santo: Et 
abitet in vobis , quasi in Domo sua , quasi sibi obsigna- 
vit , ilebemus curare ut anima , et per sanitatem Spiritui 
Sancto cara , et nihil in ea gerealur , quod tantum ho- 
spitem contristare possit. La pratica di questo : Prima non 
far cosa , che possa contristare lo Spirito Santo,- come so- 
no i peccati, i difetti: Secondo ornarla con quello, cheè 
di suo gusto : Ut sciai (dice 1’ Apostolo) wiusquisque vas 
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smini possidert in sanctìjicaiionem ; non in patitone de- 
sidera : E questo farlo con la pratica delle virtù. 

DISCORSO Vili. 

' * I 

Quanta pace opporla alt anima la presenza 
dello Spirito Santo . 

I. La pace vien definita da S. Tommaso : Et tranquil- 
litas ordinis maxime in volitatale. S. Thorn. i. a. q. 70. 
art. 3. E una tranquillità , che risulta nell' uomo , perchè 
tutte le sue cose stanno ordinate , e quiete del che ne 
gode la volontà : onde disse il padre Origene : Pax est quae- 
dam ordinata attimi concordia cani Beo cum se ipso, et 
cu/n proximo : di modo tale, che allora uno sta in paoe, 
quando la sua volontà sta concorde colia divina , concorde 
con se stesso ; cioè che le sue passioni stiano subordinate 
alla ragione ; e concorde cogli uomini , non avendo con 
loro contesa alcuna ; mcntreccbè dove ci è contradizione , 
resistenza , e discordia non ci può cv^er pace : Quid est 
pax ? dice S. Agostino , e risponde : Ubi nullum bellum 
est , ubi nulla est contradìctio , ubi nil resislil , nil ad- 
versi est. S. Attg. in Psal. 84- Or la pace di questo modo 
esplicata apporta all’uoiiio una somma consolazione, e tutto 

10 ricrea ; poiché serena la mente; non avendo ne che de- 
siderare , nè che bramare , nè che temere ; tranquilla 
l’ animo , godendo «lei bene , che possiede ; come lo spiegò 

11 sovracitato S. Agostino , dicendo : Pax est serenità S 
mentis, tranquillitas animi. S. Aug. scrm. 5. q. de veri. 
Dom. Questa pace però non si trova nel Mondo , e fra i 
Mondani, i quali vivendo lontani da Dio, agitati da pas- 
sioni , poco amici de’ prossimi , quantunque si figurano 
aver pace nella soddisfazione delle loro sregolate passioni , 
nuliadimcno non 1’ hanno : Qui dixerunt (dice Geremia) 
pax, et non crai pax. Jerem. 6. 1 4. Anzi .sperimentano 
somma amarezza : Et scito (soggiunge il medesimo) quam 
a/narum sit non esse timorem Bei in te. Idem. a. 9. Si 
trova solo nell’ unirsi 1’ anima a Dio , e possederlo nel suo 
cuore , specialmente Dell’ assistenza dello Spirito Santo , 
mentrecchè fra gli altri frutti dello Spirito , dice 1’ Apo- 
stolo, uno è la pace: Fructus autem Spirilus est pax, et 
gaudi ttm. Galat. 5. aa. Che perciò il nostro maestro Cri- 
sto Gesù nell’odierno Vangelo dopo aver promesso di man- 
dar a’ fetidi lo Spirito Sant» , soggiunge : Pacem delin- 
quo vobis 1 pacem meatn do vobis. Quindi acciocché lo 



sperimentiate con sommo vostro conte»' o , vi darò a pon- 
ile] ore , <|n.<nl,i pace apporli nell’Anima la presenza di Dio, 
e dello Spirilo Santo: Primo, perchè allontana dall'Anima 
tuli' i mali : Secondo , perchè li comunica lutti i beni. 

II. Non v’ha dubbio alcun», che acciò l’anima gode della 
pace, è necessario che stia lontana da tilt t’ i mali, perchè 
questi l’ impediscono ij buono , nel cui possesso sta tutta 
la pace : Or tutt’ i mali, che voi potrete trovare, o pen- 
sare dell’ anima , si. riducono al solo peccato ; perchè solo 
questo la priva del sommo Itene , la condanna all’ eterne 
pene ; tutti gli altri mali, e di perdita di- robe, c di onori, 
e di gusti non sono mali , perchè non solo non ci privano 
del Sommo Bene , ma a quello ci conducono , e ci gua- 
dagnano la somma felicità della gloria eterna ; onde ebbe 
a dire S. Gìqv. Crisostomo .• Calami tatum nomina tantum 
tunl ; l’era calamitas èst offendere Deutn. Tutt’i inali ha» 
nome solo di mali ; uno solo è veramente male, e questo 
è il peccato. E ciò supposto ; pondera come l’ assistenza 
dello Spirilo Santo nell’ anima la libera da ogni male , 
quale è il peccato. 

III. Primo : La libera da’ peccati passati. Il Signore viene 
spesse volte simboleggiato per la luce : figo sum lux Mun- 
di. Joan. g. 5 . dice per S. Giov., e soggiugne l'Apostolo: 
Qui habitat luccm inacessibilem. I peccati sono tenebre, 
Come appunto li cbiaina S. Paolo : Opera tenebrarutn ■ 
Pam. i 3 . za. Ed Isaia dice , che i peccatori stanno nelle 
tenebre : Populus , qui ambulai in tenebris. Isa. 9. 2. 
Essendo dunque lo Spirito Santo luce , il peccato tenebre; 
in entrare lo Spirito Santo nell’ anima per necessità si fu- 
gheranno le tenebre del peccalo, resterà quell’anima libera 
ria’ peccati , benché ne avesse commessi milioni. E argo- 
mento questo dello Spirito Santo in S. Giovanni : Quoniarn 
Deus lux est , et tenebra e in eo non sunt ullae : si dixe- 
rimus quoniam societaleni habemus cum eo , et in tene- 
bris ambulamus , mentitur , et. vcrilalem non facimus. 1. 
Jo. 1. 3 . E poi soggiugne : Quoniam Deux lux est ; si 
autem in lux ambulamus, et ipse est in luce ; societatem 
habemus ad invice.ni T et emundat nos ab omni peccalo. 
Noi se stiamo in peccati , che sono tenebre , non avremo 
in noi lo Spirito Santo , eh’ è luce ; ma se viene lo Spi- 
rito Santo , eh’ è luce , si fugano tutte le tenebre del pec- 
cato , ed allora goderemo la s:ia compagnia. 

IV. Di più 6Ì conosce questa verità perchè lo Spirito S. 
viene nell’ anima colla grazia , e colla carità ; queste sono 
le disposizioni , che introducono io Spirito Santo nell’ aui- 
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ma , e gli effetti , che in essa cagiona : Caritas Dei dif- 
fusa e u in cordibus nostris per Sp'ritum Sanclum , qui 
datus est nohis , dice 1 ’ Apostolo , Boni, 5 . 5 . Or la gra- 
zia è partecipazione della natura santa di Dio J Maxime , 
et pretiosa nohis donavi t , ut per haec efficiamini Divi- 
nac consortes naturae , dice S. Pietro , a. Petr. i. 4 * e 
la carità c l'amore che unisce l’anima con Dio: manet 
in caricate in Deo manet , et Deus in eo , dice S. Gio- 
vanni , i. Joart. a. 16. Dall' altra parte il peccato è I’ i- 
stessa malizia ; odiata al maggior segno da Dio , nè può 
star insieme la santità coll' iniquità : Quae participatio ju- 
stitiae ad iniqui totem ? 2. Cor. 6. i 4 - Nè- può star insie- 
me 1 ’ amore di Dio coll’ odio ; dunque in entrare nell’a- 
nima lo Spirito Santo , che viene per mezzo della carità , 
e delia grazia ; si fuga ogni peccato , ogni iniquità : JS- 
mundat nos ab omni peccato. 

V. Per ultimo lo Spirito Santo sposa l'anima, in cui 
risiede , unendola con se spiritualmente : Qui adhaeret Do- 
mino , unus spiritus est. 1. Cor. 6. .17. E per Osea Io 
dice chiaramente : Sponsabo te mìlii in sempilernum. Osee , 
2. Lo sposo nobile quando spesa una contadina , la prima 
cosa die vuole è, che si levi le sue vili vesti ; come ordi- 
nava il Signore nel Deuteronomio , Deut ai, che sposan- 
dosi una donna serra, voleva che prima la spogliasse delle 
sordide vesti , c la vestisse delle nuove , belle , e nobili : 
i peccati sono vesti bruttissime dell’ anima : delle quali dice 
1 ' Apostolo , che dobbiamo spogliarcene : Expolianles vc- 
terem hominem cum actibus suis. Coloss. 3 . 9. Dunque 
venendo nell' anima questo Spòso Divino , le leva tutt' i 
peccati , e la veste delle preziose vesti della sua grazia , e 
virtù ; come lo dice per Isaia : Indili te vestimenlis salu- 
tis. Isa. 61. io. Lo Spirito Santo dunque venendo nell’a- 
nima, la Ubera da tutt’ i peccati passati, perche come luce 
si dilegua ; perchè colla sua grazia li annulla , e perchè 
come Sposo la spoglia di quelli , e la veste della preziosa 
sua grazia Emundat nos ab omni peccato : Onde disse S. 
Gio.- Sci li s quia ille appariti ! , ut peccata nostra lolieret 
t. Jo. 3 . 5 . 

VI. In oltre l'assistenza dello Spirito Satito libera dai 
peccati futuri, cioè impedisce che non si commettano: 
questi sono facili a commettersi * si per le gagliarde ten- 
tazioni del demonio si ancora per la fiacchezza della no- 
stra natura inclinala al male, ed agitata da passioni sre- 
golate ; 1’ uno , e 1’ altro vieo impedito dall’ assistenza nel- 
1 ’ anima dello Spirito Sauto: Egli da forza per resistere a 
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tutte le tentazioni diaboliche , appunto come un Principe 
colla sua presenza , ed assistenza invigorisce i soldati che 
combattono contro i nemici : Omnia possum Phil. 4 - i 3 . 

( deceva I* Apostolo avvalorato con questa presenza , ed as- 
sistenza ) in eo , qui me confortai : e Davide disse prima : 
Non dindio mala , quoniam tu mecuni es. Psal. 22: 4 . 
Inoltre egli colla sua grazia modera le passioni ribellate e 
sregolate, che c’incitano al male : lo conlessava I’ Aposto- 
lo : Gratias e' t us in me vacua non fuit. r. Cor . i 5 . io. 
£ lo sperimentò quando tentato dalla propria concupiscen- 
za ne pregò tre volte il Signore , che lo liberasse dalle 
tentaz.ioni ; il quale gli rispose ; Sufficit tibi gratin 2. Cor, 
12. 19. Ti basterà la mia grazia per reprimere , e vince- 
re tutte le passioni sregolate ; che perciò che ha con se lo 
Spirito Santo difficilmente cade in peccati , evita facilmen- 
te tutt’ i peccati futuri : così conchiude S. Giovanni: Om - 
nis , qui in eomanct, non peccai, 12 .Jean. 3 . 6. Vede- 
telo in quelli , che han avuta 1 * assistenza di questo Divi- 
no Spirito , quanto stavano forti , e lantani da’ peccati : 
Davide diceva : Inlquitatcm hodio habui , et abominatus 
sum. Psal. 118. i 63 . S. Anseimo si protestava, che piut- 
tosto si sarebbe buttato nell’ Inferno , che commettere pec- 
cato : Fra Luigi di Aquino dell’ Ordine di S. Domenico 
stimava impossibile , che un Cristiano commettesse pecca- 
to. L* assistenza dunque dello Spirito Santo nell’ anima to- 
glie i peccati passati, abolendoli; i fui uri, fortiticandoci 
per non commetterli. 

VII. E che pace, e allegrezza avrà un’anima dal posse- 
dere in se lo Spirito Santo ? Discorri così : la Pace si go- 
de somma, quaado stiamo lontani da tutt' i mali che pos- 
sono perturbarla : con l’ assistenza dello Spirito Santo stia- 
mo lontani da tutt’ i mali , e veri mali , che sono i pec- 
cati , che inquietano la nostra coscienza ; dunque somma 
pace goderà quell' anima , che la possiede. La ehiama l’ A- 
postolo : Pax , et gaudium in Spirita Sanclo ; e lo con- 
fessava Davide dicendo : Pax multa diligentibus legem 
tuoni. Ps. 118. i 65 . Vedetelo dal contrario; quanta in- 
quietudine, ed amarezza sperimenta chi sta in peccato? 
Non trova mai requie , sperimenta ogni amarezza : Scilo, 
et vide , quam malum , et amarum sit dereliquisse Do. 
minimi Deum tuum , et non esse timorem ejus in te Jerern. 
2. 19. dice Geremia ; e quantunque vaili trovando pace 
ne’ diletti , non la troverà : Conlrido, et infelicitas in viis 
eorum , et viam pacis noti cognoverunt : noti est timor 
Dei ante oculos eorum. Psal. i 3 .‘ 7. l’ attesta il Salmi- 
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sta : Dunque chi non ha questo male del peccato nell’ a- 
nima per l’ assistenza dello Spirilo Santo , trova somma 
pace , la pace di Dio : Pacvm meam do vobis. 

VITI. E se è cosi, quanto dei tu desiderare, che ven- 
glii questo Divino Spirito nell’ Anima tua ? Ricevutolo, con 
che diligenza mantenertelo P fuggendo tutt’ i pericoli di 
perderlo col [leccato ? fare coll’ opere sante , che perseve- 
ri ? Quanto desideri la pace in questo mondo , vivere al- 
legramente ? Quanto maggiormente la pace dell’ anima ? 

E pure non ti curi di averla , stai in peccato lontano dal- 
lo Spirito Santo, e vivi con quello le settimane, ed i me- 
si : e se lo ricevi per mezzo del Sagramento della Confes- 
sione , lo perdi con ogni facilità , e non ti curi «li vivere 
una vita imperfetta , piena di peccati Veniali , sema pra- 
ticare virtù alcuna , con pericolo di perderlo ad ogni mo- 
mento- Figlio apri gli occhi : cerca aver sempre lo Spirilo 
Santo ; non lo perdere ; custodiscilo con una vita santa. \ 

Questo proponi. 

IX. La pace dell'anima, che si comincia coll’ allonta- 
narsi da tutt’ i inali si compisce , ed arriva al sommo col 
possesso di tutt’ i beni , non di beni di questo Mondo , 
che non sono veri beni , ma apparenti , fugaci , transitori; 
che non apportano vera pace , ina amarezze; rassomiglian- 
doli il Signore alle spine ; ma de’ beni spirituali , ed eter- 
ni. Questi I’ apporta nell’ anima l’ assistenza dello Spirito 
Santa , Cristo Signor nostro ci insegnò qnesta verità ; poi- 
ché un giorno mentre si miebrava una gran festa nel Tem- 
pio, dicea : Si quii' silit , ventai ad me, et bibat : Joan. 

7. 37. E l’acqua che volea dare , era lo Spirito Santo , 
dal qnalo veniva l’ liluenza di tutta l’acqua della Divina 
Grazia : sentite come lo spiega , dicendo : Qui credit in 

me , Jlnmina de ventre ejus jlnent aqnae vivete : e sog - 
giunge S. Giovanni : IIoc ameni dixit de Spirita, , quern 
eranl accepturi , credente s ; chi riceverà Giani di doni 
spirituali. 

X. Primieramente riceverà i doni dello- Spirito Santo , i 
quali appartengono parte dell’ Intelletto ; come di scienza , 
sapienza, cognizione di Dio, di fede viva: parte alla vo- 
lontà , come di timore , di speranza , di amor di Dio : 
co’ primi si rende l’Anima illuminata nelle cognizioni del- 
le verità eterne, co’seixindì infervorata nell’amore di Dio; 

Secondo. Riceverà la Grazia di Dio , per la quale siamo ^ t 
amici di Dio, suoi figliuoli adottivi; e da essa vengono tutte 

le virtù, di umiltà, ubbidienza, temperanza, fortezza . e 
prudenza. Terzo. Avrà la vita dell' Anima , che si vivifica 
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coir assistenza della vita di Dio ; d' orde viene , che tutte 
je sue operazioni sono meritorie avanti al cospet lo di Dio: 

er ultimo otterrà il )us alla Gloria ; perclìè ‘come tiglio 
di Dio , sara Erede delia Gloria Celeste .• Si Jìlii , et hae- 
fedes ; hacredes qui diati Dei . cohaeredes Miteni ’Chrisli. 
zio/«. 8. i j. , dice 1’ Apostolo; di modo tale che dice il 
signore a questi tali per Isaia: Dicilo justo , quoniam 

eiie. Jsa. 3. io. ; dite al Giusto , che possiede ir> se lo 
Spirito Santo ; che tutte le sue cose vanno bene ; e che e- 
gh possiede, ed ha tutt’i beni, tutte le Grazie, tutt' i 
doni ; appunto come dall’ assistenza di uu Principe nel suo 
Palazzo , Io vedete pieno di ogni bene , di ricchezze , di 
ntobili , di servi , ivi si dispensano grazie ; dignità , teso- 
ri ; cosi dall’assistenza dello Spirito Santo nell' Anima ven- 
gono tutt i beni : Dicite justo quoniam bene. 

XI. - Or che pace, che delizie, che giubilo proverà un’A- 
nima , che gode tanti beni ? Vedersi in Grazia di Dio ; 
sicura che da gusto a Dio ; ornata di tutte le virtù , con 
sicura speranza del Paradiso? Chi la vuol spiegare? Quarn 
magna ( diee Davide) mullitudo dulcedinis inai ? , Domi- 
ne , quam abscondisti timentibus te. Fasi. 3o. ao. : Di- 
calo S. Teresa , che giubilava di allegrezza : S. Filippo 
Neri , che se 1 alzaron le oosc , perchè il suo cuore non 
poteva sopportarla: Dicalo S. Francesco Saverio, il quale 
soleva esclamare soprafatto dalle consolazioni spirituali : 
JVon plus Domine , quia Humana fragilitas capere non 
potest. Su che faremo. Uomini desiderosi di delizie, di 
allegreze , di gaudj , di consolazioni? Non desidereremo 
questo Spirito Divino nell’ Anime nostre ? Non lo terremo 
caro care , avendolo ricevuto ? Si , cosi dovressimo fare ; 
anelare con tutto desiderio a possederlo; ricevutolo fatica- 
re per non perderlo. 

XII. Ma po-veri noi , che siamo ciechi , non curiamo -di 
traeste delizie , di questa pace; ma solo 1’ andiamo cercan- 
do nelle creature , nel dar gusto a’ sensi , nel sodisfare le 
passioni; e quanto amiamo le creature ,. quanto più sodi- 
sfacciamo a’ sensi : più ci amareggiamo, perchè più stia- 
mo lontani dalla vera pace : ne piange S. Giovan Criso- 
stomo : Amnmus , miseris , foris Jamem nostram ; Lon- 
tani da questo Dio, amiamo il morire di fame, il vivere 
in mille crepacuori , e rimorsi. Su su . dice questo Spiri- 
to : Venite od me ontnes , qui laboratis , et onerati estis, 
et ego rejiciam vos. MAtt. ii. 21 . ; venite da me riceve- 
te me nel vostro cuore , voi che desiderate pace . e noti 
la trovate nelle creature ? anzi per quelle vi affaticate , 
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stanghi , angustiati^. ed io tì darò la vera pace : Pare ni 
menni ilo volai , non qtiomodo muntiti s dal , ego do vo- 
bis. E se Jmord sieti stati lontani «la questo Spirito conso- 
latore ; confondetetene. Vedi quanto tempo sei stato senza 
lo Spirito Santo nell’ Anime ? Tutto il tempo, che sei sta- 
to in peccato, quanto sei stato privo «li pace, pieno di 
amarezza, con disgusto di questo Spirito, che voiea darti 
la sua pace. Dolore. Quante volte hai perduto questo Di- 
no Spirito, quando già l'avevi , per un poco di pace sen- 
suale? Hai amato più la pace del Mondo, che di Dio. Do-., 
loie. Quanto poco hai custodito questo Divino Spirito nel- 
1' Anima tua coll’, opere buone, con fuggirò le occasioni: 
non hai voluto affaticarti in cosa alcuna , c perciò con fa- 
cilità l'hai perduto. Dolore: proponi avere questo Divino 
Spirilo in te , tenerlo caro , non perderlo peccato. Sì si , 
Spirito Santissimo vieni in me : Peni Scinde Spiritns ; 
die io voglio seuiprc tenerti nell’ Anima , mai cacci.' Hi , 
e faticare per conservarli in quella , acciocché stia sem- 
pre lontuuo uà ogni male di peccati , abbia tutt’ i beni 
spirituali dell’Anima; e possa venire in Cielo a godere il 
colmo di, quelli colla tua presenza. 

XI H. E necessario dunque , clic tutto lo studio nostro 
sia in procurare di aver nell’ Anima questo Divino Spirito; 
avutolo non cacciarlo ; anr.i custodirlo , menti e tanta i*cre 
apporta nell’Anima : Primo. Procuraro ili uvei Io: SuiiiLo 
libi emere a me aurum ignittun, dice il Signore nell' Apo- 
calisse ; slpac. 3. 18 . e s' intende debo Spirilo Santo, eh’c 
fucco d’oro per la sua luce, e carità, che o all’Anima: 
e notate, come dice : SuadtO cmesc : per comperar una 
cosa , bisogna barattare qualche cosa del nostro ; cioè ii 
denaro ; per aver lo Spirito Santo , bisogna affaticarci in 
cacciar il peccato col dolore, colla confusione, col sradi- 
care i mali abiti , che di bel nuovo ci spingono a) peccato. 
La pratica è ; conoscendo in' noi qualche peccato , subito 
colla contriziona abolirlo ; e poi confessarlo , mentre al- 
lora riceveremo lo Spirito Santo: Secondo, in non cacciar- 
lo. Questo Divino Spirito mai ci lascia , se non lo lascia- 
mo : Non deserit, nisi dcseralur ; bisogna non cacciarlo 
colla colpa grave; non dispone' ilo a partimi colla colpa leg- 
giera. La pratica è : cacciar le tentazioni , fuggire le oc- 
casioni , far conto de’ peccati veniali : Notile contristare 
Spiritual Sanctum , dice 1’ Apostolo : Ephcs. 3. Terzo, 
custodirlo , acciocché stia sempre con noi : questo si fa 
colla vita spirituale , e santa : sentite cme lo dice il Si- 
gnore ìu S. Giovanni: Si quii di ligi t me, scrmcnes ntcos 
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servabit : ad eiwi vememus , et mansionem apuil eum fa- 
ciamut. Jonn. i4- 23. allora questo Dirino Spirito fa di- 
luora continua con noi , quando 1' ameremo , ed osserve- 
remo quello , che vuole da noi : egli vuole la vita spiri- 
tuale , I opere delle virtù , gli esercir.! di una vita santa; 
come sono orazione mentale , frequenza de’ Sacramenti , 
opere di carità , pratica delle virtù : tutte queste opere man- 
tengono^ lo Spirito Santo in noi; e sopra tutto l'amor suo ; 
con cui 1 amiamo , con fare spessi atti di amore, con spe- 
— rare la Gloria sua. Procuriamo dunque di attendere a que- 
sta vita spirituale , acciocché abitiamo in noi , sempre lo 
Spirito Santo , e con ciò stiamo liberi da tuli’ i mali , 
colmi di tutti i beni , godiamo la medesima pace sua , e 
siamo degni di goderla per sempre nella Beata Eternità , 
dove si verificherà perfettamente ciò che disse il Signore : 
P acem meam relinquo vobis , pacem meam do vobis. 

DISCORSO IX. 

Lo Spirilo Santo ■ è testimonio di Gesù Cristo , e delle 
verità della Fede da lui insegnale . 

I’ Grande , e sublime fu la dottrina ebe ingegnò Cristo 
nel mondo , grande per 1’ altezza delle verità che promul- 
gò , verità sopranaturali , verità eterne : sublime , perchè 
dovea avere efficacia per rintuzzare, ed abbattere tutti gli 
errori del mondo ; che perciò confessò egli medesimo che 
questa sua dottrina , non era sua , ma del suo Celeste Pa- 
dre : Meo. doctrina non est mea , sed eius , qui mi sii. 
Joan ■ 7. iG. E perché lo crcdeesero tutti, dovea esserci 
chi testificasse la sua persona , che era Maestro del mondo 
mandato dal suo Padre , per insegnarli tutte le verità ; 
carne lo profetizo Joele : Dedii vobis doclorem justiliae. 
Joel. 2. a3. perciò non voieano crederlo i Farisei , perchè 
lui medesimo dava testimonio di se stesso , dicendogli : Tu 
de te ipso testimonium tuum non est verum. Joan. 8. i3. 
egli con tutto ciò comprovò la sua dottrina con 1’ opere 
sante che faceva : Si non facio opera Palris mei ; notile 
credere mi hi : si autem facio , et si mihi non vultis cre- 
dere , operibus credile. Joan. io. v. 3y. et 38. ed un’ al- 
tra volta per testificare la sua persona disse : jilìus est qui 
testimonium perhibet de me , et scio qitod veruni est te- 
stimonium , quod perhibet de me. Joan. 5. 32, e questo 
-era , il testimonio del suo Padre Eterno , quando prima 
nel Giordano; Mutili. 3. 17. e poi nel Taborre diede te- 
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stimnniania della persona ilei suo figlinolo dicendo: Hic est 
Jilius me us dileelus , ìpsum audite , Ma! ih. i5. 5. con 
tutto ciò non volle crederlo la Sinagoga Ebrea ; onde lo 
calunniarono , lo perseguitarono , lo preselo, le condanna- 
rono a morte di Croce, come bestemmiatore, e sollevatore 
del popolo con false dottrine ( e perciò fu necessario che 
un altro personaggio testificasse la sua persona , e la ve- 
rità della sua dottrina , a questo fu lo Spirito Santo , ve* 
nulo a posta nel mondo per testimonio di Cristo , dosi lo 
dice egli medesimo nell' Evangelo odierno .* lite testimonium 
perhibebit de me ; e qneslo con molta ragione , si perchè 
doveano tutte le Ire persone testificare la sua Persona , 
1' a\ea testificato il Padre , ed egli avea dato testimonio 
di se con le sue opere; e lo disse per S. Giov. : Ego te- 
sliiHoniuni perhibeo de me ipso , et veruni est testimonium 
niettm. Joan. b*. i4- conveniva che lo Spirito Santo , la 
terza persona della Santissima Trinità ne dasse testimonian- 
za ; acciocché si verificasse, lo dice S. Giovanni : Tres sùiit, 
qui testimonium dant in Celo , Pater, Per bum , et Spi- 
ri tus Sanctus, et- hi tres unum sunt : Sì ancora perchè 
questi fu testimonio in assenza di Cristo ; quale suole es- 
sere appresso degli uomini più stimato, e creduto; si- pfcr 
ultimo perchè lo Spirito Santo è testimonio continuo de’ fe- 
deli ; che I’ illumina, ed infervora co’ suoi doni a credere 
le dottrine insegnate da Cristo ed a praticarle : onde cidi* 
a dire S, Agostino, che questo testimonio fu così efficace, 
che prima che venisse lo Spirito Santo , odiarono Cristo , 
c 1 ’ uccisero con tutto che lo sentissero predicare , e rà- 
dessero le sue opere , sante , dopo la venuta sua fece che 
non vedendo Cristo, credessero a lui: Odio me hàbuerUnl, 
et occiderunt S. -due,, traci. g3. in Joan. ( parla in per- 
sona di Cristo ) : Sed talem de me testimonium Paraclilus 
perhibebit , ut eos faciat in me credere non videntes. Se 
dunque è così , debbo darvi a ponderare quanto sia vero 
che lo Spirito S. sia testimonio di Cristo, e delie sue dot- 
trine : Primo cì>n illuminarci alla cognizione di quelle : 
Secondo con infervorarci alla pratica loro. 

II. Uno de' maggiori beneficii , che ha fatto il Signore 
a* Cristiani , è avergli dato il lume della Fede , con la 
quale conoscono il vero Dio , i suoi misteri, e tutte le ve- 
rità eterne rivelate da lui ; erano prima- nel gentilesimo ot- 
tenebrati nell’ intelletto , chiamandoli ad eS.-.er Cristiani, 
1 * ha chiamati nell' ammirabile lume della Fede : Qui de 
tenebri* vocavit nós. i. Petr. a. 9 . (dice S. Pietro) in 
a dmir abile lumen suum. E quantunque questo lume della 
Cp. Pred. Novene To. /. 8 



Tede ce lo diede Cristo Signor nostro, che si chiama Autore 
della Fede; ci \ iene pero confermato , rischiarato, e sug- 
gerito dallo Spirito Santo , che vi top nelle anime nostje : 
così lo testifica il medesimo Salvatore : Tpse vos doctibit 
omnia , sugherei veritalatem. Perciò lo Spirito Santo fa 
nella Chiesa , e nel cuore de’ Fedeli quello, che fa il Sole 
nel mondo ; perchè siccome il S le illumina tutte le parti 
della terra e la conoscere tutte le varietà delle cose, il loro 
colore , decoro , e bellezza, e questo con diletto di chi le 
vede ; cosi lo Spirito Santo , illumina tutta la Chiesa : e 
tutt' i fedeli facendo in essa vedere la varietà delle dot- 
trine Evangeliche , e le v er ita della Fede, la grandezza di 
Dio, l’altezza della Santissima Trinità ; gli arcani del- 
l’amore sommo bene , nell’ Incarnazione del Verbo ? gli 
eccessi della carità di Cristo nella sua passione , e morte, 
la profondità de’ Misteri de’Sagramenti', la bellezza del 
Paradiso , il decoro delle virtù; e queste le fa vedere con 
diletto dell’ anime fedeli , le quali godono di queste verità; 
e siccome ( dice S. Basilio ) se non ci fosse la luce non 
potriano gli uomini vedere , nè operare, nè distinguere le 
cose , anzi per ignoranza disprezzerebbero 1’ oro, anzi sti- 
merebbero il ferro ; così senza lo Spirito Santo, che illu- 
minasse ia Chiesa , cd i Fedeli ; sarebbero questi come 
morti , senza potere operare opere di vita eterna , senza 
poter distinguere il vero dal falso , nè abbracciare quello, 
e fuggire questo : Ila in intelligibili gubcrnalione impos- 
sibile est Ulani insitam vitam manere absque Spirita S. 
Basii, lib. de Spir. Sancto. Come di fatto vediamo negli 
eretici , nei quali non risiede lo Spirito Santo , si è otte- 
nebrato temente il lume della fede , controvertendo fra 
loro dei dogmi di quella , nou ne credono , non ne cono- 
scono nè anche uno. 

IIT. Per questo allo Spirito Santo si attribuiscono i doni 
della sapienza , scienza , intelletto , c consiglio, come dice 
Isaia : Spìritus Domini ; Spiritus sapienti ac, et sqientiae, 
Spir. inlellectus , et consilii Isa. il. a. tutti doni che il- 
lustrano l’ intelletto del cristiano nella verità della fede ; 
la sapienza , nell’ altissime cause de* misteri della tede, della 
Trinità , come proceda il figlio dal Padre , e lo Spirito 
Santo sia spirato da tutti d.ue coinè uno principio , come 
sia I’ unione dclja natura divina ; ed umana nella persona 
di Cristo ; la Scienza , come si spieghi la credibilità dei 
Misteri della fede; come testifica Davide: Nitnis crcdibilia 
facta s unt testimonia tua. Ps. 92. 5 . l’ intelletto , come 
ci conosca pralicameutc Dio , c le verità rivelate , che iu- 
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elinano ad operare secondo quelle, come dice T Apostolo: 
Fides quac per cantatati opcratur. Gala/. 5 . 6. il consi- 
glio , per il quale siamo istilliti nel mollo pratico ili ope- 
rare , come dobbiamo fuggire i viri, abbracciare le virtù? 
f li chiama S, Paolo questi doni utili ad insegnare , a cor- 
reggere , ad istruire tutti nelle verità eterne, acciò ogn’ uo- 
mo sia perfetto ad ogni santa operazione : Vtilis ad da- 
cendum , ad corri piendum , ad eriuliendum in juslitia , 
ut perfeclus sit homo , et ad oinne opus boiuim instructus. 
2. Tirn. 3 . 16. Lo Spirito Santo dunque è quello che viene 
in questi giorni dì Pentecoste per illuminarci nella lede , 
e tòrci conoscere distintamente le verità di quella; per farci 
uomini pieni di divina sapienza , e scienza , per farci uo- 
mini di giudizio superiore all’ essere umano , conoscendo 
praticamente , e consigliandoci quello , che dobbiamo fare 
per salvarci. 

IV. Quanto perciò dobbiamo desiderare questo Spirilo 
che venghi in noi ; quanto più imporrante c la luce per 
discernerc le cose , e poter bene operare, clic senza quella 
ogni casa resta confusa , e noi inabili a fare cosa alcuna, 
tanto più è desiderabile; Tobia che area perduta la luce 
degli occhi , stava inconsolabile: Quoinodo consolari pos- 
simi , qui lumen Coeli non l’ideo : Job- 5 . 12.? lo Spirito 
Santo è la luce dell’ anima , che 1 ’ illumina a conoscere 
tutte le verità della Fede , per operare secondo quella , e 
senza questa luce, noi ci facciamo inabili a far cosa di 
buono: Sine Jìile impossibile est piacere Deo ; Hcbr. zi. 
6. dunque al maggior scgiio dobbiamo desiderarlo, e dire 
con la Chiesa : Veni Sanctc Spiritus , veni lumen cor- 
diiun ; e dobbiamo in questi giorni prepararci alla venuta 
dello Spirito Santo per esserne degni. Pure nè lo deside- 
riamo , nè ci prepariamo, anzi ponghiauio impedimenti ac- 
ciò non vencha ? Quanti sono che in questi giorni non 
sanno nè anche che vuol dire Spirito Santo, nè loro passa 
mai per il pensiero desiderarlo: Ncque si Spiritus Sanctus 
est audivimus : del. 1. 2. S. Paul. Kphcs. Quanti si pre- 
parano come gli Apostoli chiusi in un Cenacolo perseve- 
rando in orazione ? viviamo distraiti nelle cose del mondo, 
senza orazione, senza ritiramento. Quanti chiudono il loro 
Cuore per non riceverlo . volendo vivere nelle tenebre del 
peccato ; de' quali dicea S. Stefano : Vos Spirimi Sancto 
resistitisi del. 7. 5 i. Stephanus Ilebraeis , ed al sicuro 
non l’ avremo, e non avendolo resteremo ottenebrati nelle 
verità della fede, senza intelletto; c consiglio di quello che 
dobbiamo lare per salvarci ganzi baderemo da tenebre in 
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tenebra , da peccati in peccati .- Vìae illorunt tcnebr'ae, et 
tubricum, Psal. 34- 6 . sino a cadere poi nel baratro dell' in- 
ferno , e nelle tenebre estrioli di quel luogo infame. Fi- 
gli apriamo gli occhi : Usquequo gravi corde? Psal. 4- 3. 
eccitiamo i nostri desideri! alla venuta dello Spirito Santo * 
apriamogli il cuore con levarne la colpa; prepariamolo in 
questi giorni , con orazione, e moitificazioni, questo pro- 
poni , e passa al secondo punto. 

V. Lo Spiritò Santo non solo viene per far testimonianza 
della verità della fede , illuminando le anime a conoscerle, 
ma ancora per infervorarle nella pratica di quelle : S. Cjr- 
ryll. Jeros. Cathec. 16 . Vien paragonato da S. Cirillo Ge- 
rosolimitano al Fonte creato da Dio nel Paradiso terrestre, 
che serviva per irrigare la terra , e renderla feconda , di 
tanta varietà di fiori, di erba, e di frutti; così lo Spirito 
Santo , venendo nella Chiesa, e nell’ anime de’ fedeli, come 
un fonte, l’ irriga , e li feconda , acciò in essa si pro- 
ducano frutti di opere sante , di carità verso il prossimo, 
d’ amore di nemici , di staccamelo da’ beni della terra : 
Sicut Paradisum teium irrigavil fons, et fecit in iliversis 
speciebus diversa ; sic et Spiritus Sanctus unicuique di- 
vidit gratin m prout vult. Onde Davide chiama questo Spi- 
rito un fiume , che rallegra tutta la Chiesa , c santifica 
tutt’ i fedeli : Fluminìs ìmpetus laetijicat Civitalem Dei , 
santìjìcavit tabernaculum suum siiti ssimus. Psalm. 4 5 • 5. 

Vt. E per comprovarci maggiormente questa verità, 
venne questo Spirito come un vento veramente : Factus 
repente de Coelo sonus , tamquam advenientis Spiritus 
vehementis ; Ad. a. a. il vento (dice S. Giovanni Criso- 
stomo ) è necessario per la fecondità della terra , di modo 
che non bastano solo le piogge per fecondarla, ma ci sono 
necessari i venti per rinfrescarla , ventilarla : Impossibile 
est , ut ex sola pluvia fructìjicel terra , nisi super eam 
flaverit ventus ; S. Joan. Ghrisost. hom. 20 . ep. imperf. 
cosi senza lo Spirito Santo , che è a somiglianza del ven- 
to ; se egli non muove lo spirito alla pratica della cogni- 
zione delle verità, I* anima non fruttifica.- Sic non est pos- 
sibile , ut ex sola doctrina corri gai hominem , nisi coo- 
perata fuerit Spiritus Sanctus in corde ipsius. La ragione 
di questo , si piglia dalle proprietà del vento applicate a 
questo divino Spirito ; perchè siccome il vento movendo 
l'aria rinfresca la Terra, e fa che mandi le sue esalazioni 
secondo i suoi bisogni, e di questo modo la feconda; così 
lo Spirito Sento , movendo i cuori alla pratica delle virtù, 
fa che producano frutti di opere buone , siccome altresì 
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il vento purga 1 * aria dalle male impressioni , che la ren- 
dono grave , e pestilenziale ; così lo Spirito Santo purga 
r anima da’ difetti, e peccati, che lo appasterebbero, e che 
spirino odore di soavità , e con la placida auretta di que- 
sto spirituale vento l’anima s'ingrassa, si consola , s in- 
fervora nell* opere sante, e per questo da Isaia si attribui- 
scono allo Spirito Santo I doni che appartengono alla vo- 
lontà : Spiritus Domini Spiritus forliltulinis , et pic/aiis : 
Spiritus limoris Domini ; Isaia n. 2 . lo Spirito Santo 
dunque viene nelle anime per infervorarle nel santo servi- 
zio di Dio , fecondandole con 1’ acqua della sua grazia, mo- 
vendole con il vento delle sue inspirazioni ad una vita san- 
ta. E se voi desiderate menare una vita santa, esser 1 anime 
vostre feconde di grazie per operar bene ? avere inspira- 
zioni sante per fuggire i vizi, acquistare le virtù? deside- 
rate aver lo Spirito Santo , preparatevi altresì a riceverlo 
con fervorosi desideri i , e sante- operazioni. 

VII. E pure siamo tanto freddi in questo , che non vo- 
gliamo fare la minima cosa per prepararci alla venuta di 
questo Spirito; per questo siamo tanto tiepidi nella vita 
spirituale , freddi nell' esercizio delle virtù , facili^ a cadere 
ne’ difetti e peccati , perchè non desideriamo , nè cl pre- 
pariamo alla venuta dello Spirito Santo ; ma che dico 
prepararci , e desiderarlo ? noi positivamente lo cacciamo 
dal nostro cuore : quante volte avendo in noi lu Spirito 
Santo , che è quando stiamo in grazia di Dio , stia- 
mo un peccato , allora cacciamo dal nostro cuore lo Spi- 
rito Santo. E come tanta pazzfa ! Volete che non stia lo 
Spirito Santo in noi, nè che c’illumini, che ci santifichi? 
e come cacciare da noi questo Divino Spirito ; che essendo 
sommo Bene , si degna con tanto amore abitare in noi ’• 
c noi vituperosamente Io cacciamo dal nostro cuore ? Che 
pazzia sarebbe , e che ingiuria si farebbe ad un Re , clic 
venisse in casa nostra per arricchirci , cacciarlo via vergo- 
gnosamente ,• tale è la nostra pazzia con il peccato , cac- 
cile da noi qnesto Divino Spiritò, con somma sua in- 
giuria. Spirilui gratiae coiilumeliam facitis. Ueb. io. 29 . 
dice l'Apostolo. 

Vili. Entriamo in noi stessi : Nolitc contristare Spiri • 
tum Sancitati Domini ; non lo cacciate , desideratelo ,. pre- 
paratevi per riceverlo. E se per il passato avete fatto il 
contrario , domandotene perdono a questo Divino Spirito- 
Vedi quanto poco 1’ hai desiderato. Dolore : quanto poco 
ti sei preparato- Dolore : quante volte 1’ bai cacciato , Do- 
lore. Proposito. Si mio Signore , io ti voglio sempre con 
me, vieni nel mio cuore : V mi Sancle Spirititi . 


IX. Viene dunque questo Divino Spirito nella Chiesa , 
e ne’ Fedeli per esser testimonio della Dottrina di Cristo , 
illuminandoci a conoscerla, infervorandoci a praticarla. Dob- 
biamo noi credere a questo Divino Spirito , e per la sua 
vera testimonianza credere vivamente alle dottrine di Cri- 
sto f e vivere secondo quelle ; per praticare questo è ne- 
cessario : Prima ravviate la Fede delle verità rivelateci dal 
nostro Divino Maestro Cristo ; la Fede è un dono sovrana- 
turale datoci da Dio ; con il quale conosciamo le verità 
rilevate , con infallibilità , ed oscurità ; spiega queste due 
condizioni della Fede l’Apostolo S. Pietro , dicendo prima : 
ffabemus Jirmiorem prophelicum sermonem , eui bene fa- 
cili s altendcntes: Pelr. t. 19. ecco 1 ’ infallibilità, soggiun- 
gendo poi ; Quasi lucernai lucenti in caliginoso loco: ecco 
I oscurità ; è infallibile , perchè rileva Dio per quella , e 
Dio è 1* istesta verità , che per la sua infinita sapienza non 
può ingannarsi ; per la sua infinita Sant’Uà non può ingan- 
narci ; perciò è infallibile .• è oscura , perchè rivela le ve- 
rità non conosciute dal nostro intelletto naturalmente ; on- 
de la definì l’Apostolo: Fides est substantia rerum spe. 
raiidqrum; argumentum non apparentium. Ilebr. 11, 1. 
Per conseguènza quanto maggiori eroici sorte gli atti , che 
facciamo della Fede ; più maggiormente si radica in noi , 
e tanto maggiórmente crediamo ; poiché con moltiplicare 

f li, atti di quella, leviamo dal nostro intelletto tutt’idub- 
i, che il demonio ci può causare centra la Fede; S. Igna- 
z.io , che avea questa Fede viva , e la ravvisò specialmente 
in quel tempo ; che stiede solitario nel principio della sua 
coiiversióuc soleva dire, che se si perdessero tutte le carte 
delle Scritture sacre , lui infallibilmente credeva agli arti- 
coli, ; ed arriva a tanta perfezione la Fede cosi esercitate, 
che pare che trapassila sua oscurità.* onde diceva Qavide: 
Testimonia tua cred bilia facta sunt nimis ; Psal. 93. 5 . 
ed è qu^l consiglio, che dava il Salvatore: Credile inlu- 
ci s sitis , credete a questa luce oscura della Fede, che v’il- 
luminarete , e diventerete figli della luce , La pratica è , 
che dobbiamo in ogni mattina rinnovare gli atti di Fede,, 
di tutto ciò che dobbiamo ^credere ; spesso ripeterli fra 
giorno , specialmente quando ci ricordiamo di qualche mi- 
stero di Fede , come del Santissimo Sagramento , della Pas- 
sione del Signore ', del Paradiso , e simili ; di questo mo- 
do riceveremo dallo Spirito Sauto, il testimonio fedele del- 
la dottrina di Cristo.' ’ 

X. Secondo : Dobbiamo vivere secondo le verità defila 
Felle, la 1 Fede quanto è speculativa, altrettanto è praticabile 
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perche c inclina a praticamente operare, secondo 9“' Uo ’ 
insegna ; nè avrebbe giovato punto 11 « «dera D,d , o 
le verità eterne . se non vivesst.no amando , c ptanto 
quello , che la Fede c’ insegna : e 

diceva T Apostolo Fides quae per cardai* ™°P' rat £_ 
Galal. 5, b, E se noi vogliamo mantenere sempre ta te 
eie di Cristo , e valerci di questo Dmno testimonio dello 
Spirito Santo, bisogna che operiamo secondo 
quantunque non si perde la Fede con I opera^att^ure 
che non siano di discredeva , nulladtmeno * .ndeboUs« dt 
maniera , che sta in pericolo di perdersi. -Dice S. A n o 
no, che la Fede è una donala si nobile, 
stare molto tempo deturpata da una schiava che «^o^era 
peccaminosa ; dati’ operar male hanno perduta la F fi 
ferì popoli , e le provmcie ; ed il Demonio tenta ancora * 
CattoU ad operar male , e pretende con 9“» °P^ e 5^ 
ti ve farli perdere la Fede ; come lo dice Davide . Qu 

cunt exi natine , esinanite usque ad f* nd ^ en ‘“ m ' £‘ 
p sa l. ,36. pian piano va debilitando la lede ne cattolici, 
con la moltitudine de’ peccati, sino ad indur , a non ■ eied e- 
re e perdere il fondamento della vita spirituale , cb è la 
Fede • dobbiamo noi con fortezza operar bene , secoli 
quello che crediamo, amando Die .sopra ogm .cosa U q« « 
crediamo sommo amabile , fuggendoli peccato, qua e ere 
Sio per sommo male , faticando 
lo quale crediamo per una somma bcatitudi , F* 
mente resistere alle tentazioni del Demonio con la fede vi 
va , come consiglia S. Pietro: Cu* resistile fortes m JicU 
, Petr. 5. 8. e perche da noi soli non possiamo cosa at 
cuna pregare lo Spirito Santo , che abiti in noi , e ci 
testimonio fedele della Dottrina di Cristo >'lu“' ,oc ; a 
vivamente conoscerla, infervorandoci », YlZ™ IpS* 
caria ; acciò si ventici» ciò che disse il Salvatore . p 
testimonium perhibebit de me. v . 

DISCORSO X. 

Si dimostrar io i segni per conoscere , se nelle anime 
t?' è lo Spinto Santo. 

I Fu sentore mai vero, ed indubitato, che non consiste 
l’amore di Dio nelle parole, ma ne’ latti , cioè la^egai 
quello che vuole il Signore espressamente in S. G o vanni . 
Si quis dilì gii me sermonem meum 
a3. ; poiché non' si può verificare , che uno ami una per 
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rficbiai^ dT nrf 1 ^ V0 J 0nU ded ' amato, e non facendola si 

?r rattesta fl ™*"> *—£ 

servai. £ Wb^k v^ltf ’ scrn f nes non 

che ci allontaniamo £ . Cerca due ««-««è, 

proibizioni ri J™ j ma l e » cbe Perdo con precetti , e 
fnisìsm •’ C * comant * a » che osserviamo la sua lecce e 

iTR'aK? C °’ qU , alÌ < J“ e,,a si trasgredisce; fall» 

e perciò ci d£ ‘chiamo ad [ opere sante, alia vita virtuosa, 
è quello ch?dU° Davidi- »cll’ Evabgelo , che 

num. Psal. 36 , » ?^ a malo , et f oc bty 

niente amare W 0 ri,» t "f 5 ? 8 * 3 ™ se noi valiamo vera- 
prima con fuggire U 203'° amore coWo P ere ’ 

virtn • i ™ , peccato ; secondo con praticare le 

» «„rVL d ?r.?‘ »?*•**- svi 
» <i' a t ”r^irr,r^. a ltt 


ne siemie • T " “■■•«re perfetta ai 

rito Santo in ’ • • 1 C0l| trasegni di aver ricevuti lo Spi- 

"Sù.lo clL vTdaròT * °, di ° 81 l- cat »’ a ™re afte 
veduta ; e se non ,, , Forare per accertarvi di quesU 

nere questo gran dono ’ “S"' pr0CUra,Ì » F r otte. 

natara^dìèlfe "spirìto^'sa'nt qUeS ^ a biso & na intendere la 

fa nolf’« . 5 *anto,e UD0 de principali effetti eh* 

del Padre !Tdcrn"|fe ene Ì L ° Sp,rit0 ^"f 0 essent, n l’amore 
«ani ncccair. i ” ’ ,a lina (grandissima avversione ad 

passisi? * *>, ■. .“45 

fi “• *>r*? °* 

tTJT • £ * » --ùi Birir 

Sr^* 0 . mfiD '' 0 aI peccato; quindi è che in venire 

fugandone UITleT\ u* amore ’ cbe *' i,luraina « 
*uo amore le™ J f e l* 00315 > e »’ infiamma ne 

socfefcw (dice l’ÀnostoloTT • T b,e , de P 000 * 1 ' : ?««« 
inù/uiuuL. a. Cor e \ì \ tenebras i justitiae ad 

Insogna , che con l’nrd» ’ ’ i i vcnendo ne * cuore umano 
la freddezza de’ vizi . . de [. suo Iuoco consumi tutta 

«urna : Deus noster ’ • S * cblama fuoco che con- 

Per coimi.».^ wst .f ‘i nis Constimene est. Deut. L. iL. ; 

Spirito Santo"in 1;?''° P ‘“- evideate che sia venuto lo 
fiior segno il peccato “T tutto el,a , odia al ma S~ 

peccate; è conclusione dedotta da S.^TqXXj 
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dare nn segno manifesto , di colui che non ha ricevuto Io 
Spirito Santo dice : Sì quis in seipso animi affectianeo% 
illam a ninuidvertit, similem David , qui dicebit : iniqui- 
taiem odio habui , et abominala! sum. S. Basii, interro- 
gai. 296. in brevioribus ; che allora conoscerà aver ri- 
cevuto lo Spirito Santo , quando sentirà nel suo cuore 
un odio , ed abominazione grande al peccato, e potrà dire 
con flavìde : Signore io ho in odio il peccato , ed in ab- 
bonarla rione ogni iniquità e tutto ciò, che quella conduce» 

III. L’ altro fondamento di questa verità è , il riflettere 
ad uno degli effetti principali , che cagiona questo Divino 
Spirito quando risiede in un anima , ed è il santo timore 
di Dio ; casi appunto Io profetilo Isaia : Et replebil eum 
Spiriiu timoris Domini. Isa. it. 3 . ; cioè che in venire 
nell’ anima la riempie di timore di Dio ; di quel timore , 
che hanno avuto tult’i Santi ; come diceva Davide : Ti- 
me te Deiwx omnes Sancii ejus. Psal. 33 . io. ; di quel ti- 
more con cui esorta T Apostolo a tutt' i Fedeli , che cam- 
minano la via di Dio per salvarsi : Cam metu , et (remore 
vestram salutoni operami ni : Philip. 2. fi. : e questo ti- 
more farà, cbè quell’anima fugga tutt’ i peccati; dice 
1 ’ ecclesiastico : Timor Domini expcllit peccatimi. Eccl. 
1. 27. ; e non solo i peccati gravi , ma ancora leggieri , 
tutt* li caccia dall’ anima il timore liliale di Di* ; come 
dice il Savio : Qui timel Deum , nihil negligit. Eccl. 7. 
19. Genes. 3 . allora era ben custodito nel Paradiso terre- 
stre il legno della vita , quando stava nella porta di quello 
un Angiolo, clic teneva una spada di fuoco, perchè niuno 
entrasse in quello ; allora starà nell' anima lo Spirito S. 
simboleggiato pel legno della vita , quando starà alla cu- 
stodia di quella spada infocata del santo timore di Dio, 
cioè di fuggire ogni peccato ; dunque il segno , che un’a- 
nima abbia in stesso lo Spirito Santo, è, quando odia il 
peccato. 

IV. Ma per conoscere, che noi abbiamo lo Spirito Santo 
per via di segni , osservate , che lo Spirito Santo venne 
sopra gli Apostoli in figura di fuoco ; Et apparuerunt Ulit 
disparlilae Ungane tanquam ignis , seditque supra singu- 
los eorum , et repleti suiti omnes Spiriiu Sancto. Ad. 2. 3 . 
dice S. Luca ( e questo non per altro , se non per farci 
conoscere ; che i medesimi segni , che abbiamo per cono- 
scere , ove è il fuoco , abbiamo anche per conoscere se 
nelle nostre anime vi è lo Spirito Santo. 

V. Il pi-imo segno dell’ esserci il fuoco in un luogo , è, 
clic là strepilo . rumore ; vedetelo nelle bombarde , nelle 
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bombe , ne' tuoni nell’acre. - così nell’ anima quando viene 
éo Spirilo Santo , fa che 1’ anima si commuova tutta col 
dolore , contrir.ione , detestazione del peccato ; quando en- 
trò Cristo nella Città di Gerusalemme, dice S. Matteo , si 
commosse tutta la Città , con dire chi è questo ? Com- 
mota est universa Civitas , dicens : quis est hic. Mal. 
ai. io.? Quanto entra lo Spirito Santo nell’ anima, slcoun- 
muove tutta 1* anima nella cognizione , c detestazione de’ 
suoi peccati, e dice chi è quello, che ho offeso? un Som- 
mo Bene; chi sono io, che 1* offeso? - un verme della Ter- 
ra ; quanto ho perduto ? -quali pene non ho meritate ? e 
piange, e si pente nè trova pace, strepita, singhiozza. Ad. 
a. 37 . Appunto come fece lo Spirito Santo ili quegli E- 
brei , a cui predicò S. Pietro ; e lo comunicò lo Spirito 
Santo , dice il Sagro Testo ; Compititeli sunt corde , et 
dixerunt: quid faciemus ? e loro disse l’ Apostolo •• poeniq 
te uri a m agite ; piangete , detestate i peccati. Così fece nel 
cuore di S. Raimondo da Capila, quando la sua liglia spi- 
rituale S. Caterina gl’ impetrò la grazia dello Spirito San- 
to , si diede in un dirottissimo pianto, in detestazione de’ 
jieccati ; il segno dunque della venuta dello Spirito Santo, 
e una veemente detestazione de’ peccati passati , ed un pro- 
posito tèrmo di non commetterli di nuovo. 

VI. Di più il fuoco dove è , dà segno , che fa allonta- 
nare luti' i viventi da lui , perchè li brucia, Così quando 
In Spirito Santo abita in un’anima, il segno è, che non 
solo quell’ anima detesti il peccato , ma tutte le cause di 
quello, che sono le concupiscenze carnali, le tentazioni 
diaboliche, le occasioni di peccare; appunto com’ quando 
nel palazzo abita il Re , vedete nella porta bravi Soldati , 
che non fanno entrare chi si sia della plebe , e quando 
vedete entrarvi questa gente , non essendoci guardie , è 
segno, che non vi è il Principe in palazzo; quando tu non 
fai entrare nel tuo cuore affetti carnali , conversazioni ille- 
cite , è segno che lo Spirito Santo abita in te ; se non ti 
lai scrupolo di queste cose, e le fai -entrare tutte, segno 
è che ci abita Io Spirito Santo, Vedetelo in S. Pietro dove 
era entrato lo Spirito Santo ; gli offerì Simon Mago da- 
nari per comperare la potestà di conferire lo Spito Santo; 
egli non fece entrare nel suo cuore l’ affetto dell' avari- 
zia ; cacciandolo da se. Pecunia tua iecum sii in perdi- 
lionem. Ad. 8 . 20 .; Davide che avea in se lo Spirito San- 
to , esortato ad uccidere Saul suo nemico ; cacciò da se 
1' affetto della vendetta, e disse: Propitius sii mihi Domi- 
nus , ne faciam hanc rem Domino meo , Christo Domi- 
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no- «. R<’g- ai- 7. : In fine torno a dire con Basilio , 
S. Ba-.il. inlcrr. 296 , se vuoi sapere se hai in te lo Spi- 
rito Santo, vedi se puoi dire con Davide: Jniquitatcm o- 
dio habui , et abominatus sum- Psalm. 118. ib 3 . ; che 
tu odii affatto il peccato, detestando i passati, e forte- 
mente cacciando tutti gli incentivi di quello. 

VII. Per ultimo il. fuoco , dove è, dà segno di non po- 
ter star chiuso, ma rompe qualsisia ostacolo , ed esce fuo- 
ra ; come succede nelle mine sotterranee ; cosi lo Spirito 
Santo venendo nell’ anima , leva ogni ostacolo , ed impe- 
dimento , die può occorrere circa il fuggire i peccati, ed 
operar quello, che è secando la legge di Dio : Perfecta 
carità s foras miltit timorem. 1. Juan. 4 ' *8. ; supera o- 
gni timore da perdere la roba, l’onore, la vita , purché 
non si offenda Dio. Vedetelo negli ,A postoli , che stavano 
chiusi nei Cenacolo, per paura de’ Giudei, ricevuto lo Spirito 
Santo , uscirono fuoru a fare quello che loro comandava Dio 
senza timore, c comandando loro i Principi de' Farisei , che 
non annunziassero Cristo : con animo grande risposero : 
Non cnim possumus , quae ridiami , et audirimus , non 
loqui. Àct. 4- 20. ; ed uo’altVa volta portati legati avanti 
de Magistrati , i quali li forzavano al silenzio , dissero ge- 
nerosamente : Ordire oportel Beo magis , quatti homini- 1 
bus. yfcl. 5 . 5 g. 

Vili. I sqgni dunque della venuta dello Spirito Santo 
nell’anima, sono Podio , e detestazione del peccato, poi- 
ché questo abhomina lo Spirilo Santo, c però fuggire tut- 
to ciò , che è cagione del peccato , e senza operare anzi 
tutto il timore averlo in non offendere Dio; perché que- 
sto timore infonde nell'anima, ove risiede, lo Spirito San- 
to. Or vedi se in tc è lo Spirito Santo ? Hai questi segni? 
ti commuovono le viscere a pentimento continuo per li 
tuoi peccati? fuggi tutti gl’incentivi al peccato ? stai con 
animo intrepido , volendo prima sopportare tutt’ i mali , 
elle commettere un solo peccato : Oiiimé quanto stiamo 
lontani da questo ! sarà un'anima, che ha commesso mi- 
gliaia di peccati , non sa se ue ha avuto vero dolore , se 
le sono stati perdonati , e non si sente mai commuovere il 
cuore a dolore, pensando a che ha fatti», chi ha offeso, 
cioè un Sommo Bene , che non ci è in essa lo Spirito San- 
to. Sarà un Cristiano , che dice che non vuole peccare ; 
ma ammette in se tutte le passioni , non fugge le occa- 
sioni del peccare; segno che non ci è lo Spirito Santo in 
essa. Sarà, quell’ anima tutta timida ; se vuole essere mo- 
desta , teme che non lo critichino come bacchettone , per 
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paura di non perdere un poco di roba, di onore , com- 
mette peccati ; segno che non ci è lo Spirito Santo in essa 
c’ immaginiamo che lo abbiamo , e pure , e non ci è ve- 
nuto , o si è partito , S. Gregorio : In quorum corda ve- 
nti , et mansionem non facit , quia tcnporc tenlatioals ad 
perpetrando. mala redenut. S. Greg. hom. 3 o. in Evang. 

. FX. Entriamo in noi stessi ; che faremo se non avremo 
in noi lo Spirito San^o ; chi c’ illuminerà ? come ci salve- 
ino P Si quii Spiritum Christi non habet , hic non est e>- 
jus . Bora. 8. g. dice S. Paolo ; se non avremo lo Spiritò 
di Cristo, eh’ è lo Spirito Santo non saremo <y Cristo, ne 
ci salveremo: dunque procuriamo verificare questi segni in 
noi di dolore grande de’ peccati , di odio implacabile con- 
tro di quello , fuggendo ogni incentivo al peccato , e con 
animo grande supportiamo tutt’i mali per non peccare. 

X. L’altra segno, che ci dà certezza mortale dell’ assi- 
stenza in noi dello Spirito Santo , è il desiderio delle vir- 
tù , e di tutto quello, che conduce alla perfazione, segui- 
tiamo la stessa allegoria del fuoco. Il fuoeo dà per segno 
della sua presenza il mutare la natura delle cose, che toc- 
ca nella sua naturi ; un legno , una pietra , le converte 
in fnneo : così lo Spirito Santo, quando sta in un’ anima, 
le muta il cuore ,• che quando prima era carnale ; lo fa 
spirituale ; era superbo , lo fa umile ; era avaro , lo fa 
liberale ; ed in una parola quando prima inclinava a tut- 
t' i vizi , ora inclina alla pratica di tutte le ‘virtù .• Haec 
mutalio dcxterae Excels. Psal. 76. dice Davide. Gli A- 
postoli prima della venuta dello Spirito Santo erano im- 
perfetti , rozzi , ignoranti dopo ricevutolo furono mutati 
in altri Uomini , savi, virtuosi, perfetti. 2. Reg. io. 6. 
Sulle prima i suoi pensieri erano di andar cercando 
I’ asiue perdute , nuto Re , e venutogli lo Spirito Santo , 
gli disse Samuele : Insilici super te Spìritus Domini ; si 
mu,ò in un altro Uomo diventò Profeta : Profetabis , et 
mntaberis in virum allerum ; se tu ti senti mutato nel 
tuo cuore dal desiderio, che avevi di praticare i vizi , a 
praticare le virtù j tieni per certo , che hai ricevuto lo 
Spirito Santo. 

XI. Il fuoco muta le cose molli in dure , come la cre- 
ta ; e modifica le cose dure , come i metalli , la cera ; e 
il tuo cuore è forte nel patire ; molle nell’ ubbidire , e 
segno che hai ricevuto la Spirito Santo : duro nel patire, 
come gli Apostoli , che prima erano fiacchi , e deboli, che 
si spaventavano per ogni teavaglio , poi divennero , come 
colonne sode , così S. Paolo chiama gli Apostoli Pietpo , 
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Giacomo , e Giovanni t Fid ebani ur columae esse-. Gala/. 
3. 7. i quali patirono travagli, grandi per Cristo. Segno è 
che hai lo Spirito Santo , se con fortezza supporti futi’ i 
travagli per Dio, se sei molle net ricevere le divine ispi- 
razioni, nell’ ubbidire aile chiamate di Dio , eseguire quel- 
lo che Dio vuole da te per mezzo de’ tuoi Direttori , hai 
Ricevuto lo Spirito Santo: sta registrato nella Genesi, che 
Spiritus Domini ferebaiur super aquas , Genes. 1. a. che 
siccome dice Alfonso Tostato sopra 1 ' acqua col dito, puoi 
fare qualsivoglia figura ; così lo Spirito di Dio ideava le 
sue creature con faciità : e se il tuo cuore è molle come 
l’acqua, che si può mutare, e muovere a qualsivoglia fi- 
gura santa, abita in te lo Spirito Santo, quale conte sue 
ispirazioni , e comandi ti muove a quello , che egli vuole 
da te : Vedetelo nella Vergine Santissima , che ripiena di 
Spirito Santo , come il suo cuore era pronto a fare quel- 
lo, che Dio volea : Ecce cincillà Domini, Lue. 1. 3 . Da- 
vide che lo possedeva diceva : Dt jumenlum factus sum 
a pud te , et ero semper tecum tennisti manum dexteram 
rneam , et in rolli ni ale tua deilnxisti me : Psal. 73. co- 
me uu giumento , che si fa caricare , e portare a gusto 
del padrone : 

XII. Per ultimo il fuoco solleva le cose in alto, per- 
chè le vorrebbe portare con se alla sua sfera ; lo Spirito 
Santo dove risiede solleva 1 ’ anime in alto , a’ desideri di 
più perfezione , di più Santità , di atti di virtù Eroici, di 
acquistare più grazia: poiché comunicando egli nell’anima, 
ove risiede, lo spirito della sapienza, dsl coosiglio , e del- 
la pietà, come dice Isaia : Isa. 11. 3 . con questi doni si 
solleva 1' anima in alto, colla sapienza a conoscere le gran- 
dezze di Dio , col consiglio ad operar con prudenza della 
vita dello spirito ; e colla pietà ad onorare Dio; onde dice 
5 . Bernando : Nullum presentine Dei certius testimò- 
nium est , quarti desideriiun grati ae amplioris ; S. Berti . 
de S. Andrea , perchè colla sua presenza si assaggia la 
dolcezza della vita spirituale, e maggiormente si desidera ; 
come il cane di caccia , che va con Unto piede alla caccia, 
ma se assaggiò la preda non si può tenere ; così chi col- 
r assistenza dello Spirito Santo assaggiti il gusto dello spi- 
rito , non si può tenere , che non corra al colmo della 
perfezione : Qui edunt me adhuc esurient ; et qui bibunt 
me , adhuc siticnt ; Eccl. 2 <{■. ag. anzi è tale il desiderio, 
che ha della pertèzione che tutte le cose, che conducono 
a quelle, e le fa con gustc , con diletto ,’Viome il cardine 
quando nulo coli’ olii muove facilmente la poita; cosi 



quando 1 anima c unta con 1’ olio dello Spirito Santo, che 
si chiama nella Cantica Olenm effusimi , Cantic. i. 2 . 
corre con gusto alla perfezione ; come gli Apostoli ricevu- 
to lo Spìrito Santo , correvano con gusto a fare quello , 
che era di gloria di Dio, anche in mezzo alle Croci, e 
spade : tìiclnt Apostoli gaudenles a conspectu Concilii , 
quoniam digm Inibiti sunt pronomine Jesu contumeliam 
pati , Act. 5. 4-1, Così ^sperimento S. Agostino, il quale 
avendo somma ripugnanza th astenersi dalle delizie del 
senso, ricevuto lo Spirito Santo diceva: Nunc mi hi suave 
facium est carere suavitalibus nugar um ; e S. Teresa , e 
S. Francesco Saverio nel patire trovavano sommo cors- 
tento. 


XI II. La mutazione dunque in altro uomo , da sensuale 
in spirituale , da molle , delicato nel patire , in forte , e 
robusto , da duro, e ripugnante in molle, e pieghevole a 
quello che vuole Dio ; e sovra tutto il desiderio di mag- 
gior spirito ; è segno evidente moralmente , che hai rice- 
vuto lo Spirito Santo. E se è cosi, quanto dobbiamo pian- 
gere , che pochi avremo ricevuto lo Spirito Santo; sempre 
vedi taluni di un tenore , superbi , avari , iracondi , sen- 
suali ; così delicati , che un picciolo travaglio l’abbatte ; 
cosi duri , che sfuggono I’ ubbidienza , cacciano 1’ ispira- 
zioni ; così tiepidi , che non solo non desiderano ardente- 
mente la perfezione, le virtù, nè fanno con gusto quello, 
che ad essa conduce ; e di perfezione non ne vogliono sa- 
pere cosa alcuna ; di virtù non vogliono nemmen I’ ombra, 
e peritarsi praticare qualche cosa spirituale, come orazio- 
ne , frequenza de’ Sagramenti , ci vuole una fatica inespli- 
cabile , e nc anche si arriva : quanto debbono piangere , 
eh’ è segno che non hanno in loro lo Spirito Santo , c se 
ci è, sta di partenza; come Io sperimentano dalla facilità, 
che hanno per questa vita tiepida , di tornare al peccato. 

XIV. Piangiamo alla presenza di questo Divino Spirito 
le nostre miserie : e come tutta la Chiesa ha da ricevere 
oggi il Divino Spirito , e noi ne saremo esclusi? e chi sa 
sé T avremo più ? se 1’ avremo nel punto della morte ? e 
se moriremo senza lui , non ci salveremo, piangiamo, cer- 
candogli , ohe egli .ci assista: Veni Sancte, Spiritus: E se 
sin oggi non I’ abbiamo ricevuto ,• perchè siamo stati in 
peccato ; domandiamogli perdono; siamo stati pienv di oc- 
casioni di sensualità ; detestiamolo col dolore. Siamo stati 
lontani dalle virtù , e dal desiderio di averlo , confondia- 
mocene. Proponj^mo l'emendazione. Si Spirilo Santissimo noi 
detestiamo tutti peccati ; e 1’ affetto a quelli ; voglialuo 
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adesso camminar* la ria della virlù : Ldv/trquod est sor- 
diduin : j ove rjnod est frigidum; da tuis /idehbus sacrimi 

cptenarium. . 

XV. Mentre dunque i segni , se noi abbiamo ricevuto 
il Divino Spirito , sono la tuga del peccato , e tutto ciò , ^ 

che n’ è cagione ; l’amoie delle virtù > ed il progresso in 
quelle, fa conoscere, che lia in noi, come dice il Signo- 
re : Si ifuis diligi t me, scrrnonem rimani stfeabif; ad - eum 
veniemus , et mensionem apud eum J aciemus ; procuriamo 
di praticare questi segni, poiché sono eflctli dell assistenza 
dello Spirito Santo nell' anima, e sono disposizioni per ri- 
ceverlo , e causa per mantenercelo. Prima la fuga uel pec- 
cato. Noi c’ inganniamo ,. che la fuga del peccato solo con- 
siste nel confessarci i peccati , quando non ci e pioposito 
efficace di mutar vita; al sicuro che si: perchè torneremo 
subito al peccato , e perderemo quando abbiamo fatto, bi- 
sogna risolverci di abolire affatto il peccalo : J\on ergo re- 
gnet in cestro mortali corpore peccatimi, ui obeditai con- 
cupiscentiis eius. La pratica è: Primo abolirlo colle lagrime 
ogni sera Secondo con 1 ’ odio di mai più eommetteilo . 
terzo con vinceie le passioni, ed i mah abiti: quarto col 
fuggire 1 * occasione di peccare. . 

XVI- Secondo : il desiderio delle virtù , e perfezioni: 
procurare iu noi qual vizio regni, estirparlo con attendere 
alla vita spirituale sotto il direttore , cd imparare a lare 
diverse pratiche per quella ; come di ricordarsi di Dio , 
giocolatole, esame , rettitudine d’ intenzione , c simili , ® 
sovratutto per estirpare il peccato, ed acquistare le vii tu, 
attendere all’ orazione mentale , cosi accenderemo questo ^ 
Divino fuoco dello Spirito Santo. Il fuoco si accende coi» 
gli specchi concavi posti dirimpetto al Sole; come Ai chi- 
mede accese gran fuoco, e brugio un armata Navale; ^51 
specchi sono le verità della fede ; considerare la vita di 
Gesù , e le sue- virtù Concaluit cor meuni intra me , et 
in meditaiione rnea exardescei tguis ; considerare la sua 
, Passione, i novissimi, i bendici di Dio; . ne caverete 0110 
ai peccato , pratica delle virtù; e così verrà a poi. Io Spi- 
rito Santo. , , ; .. : 
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ESEMPI 


DELLO SPIRITO S. PER LO POPOLO* 


ESEMPIO I. 


Chi vuoi vedere, quanto sieno efficaci le orazioni , i di- 
giuni , ed altre simili disposizioni per impetrare la venuta 
dello Spirito Santo , legga ciò , che scrive fra Lorenzo Su- 
rio a’ 7 . di Settembre nella vita di S. Evorzio Vescovo. 
Dice egli che nella Città di Orleans essendosi svegliato un 
gran tumulto per l’elezione del nuovo Vescovo, ed essendo 
già i cittadini venuti fra loro all* armi , l’ Impcrador Co- 
stantino per calmare que’ torbidi , spedì la Porfirio Prefet- 
to , uomo di gran senno , e pietà , il quale subito con- 
vocò alquanti* 1 ^ escori , di loro commissione ordinò al Po- 
polo un comune Digiuno di tre giorni ; per implorare lo 
Spirito Santo , acciò si degnasse manifestare, qual fosse il 
personaggio piu degno di quella gran dignità. Scorsi due 
giorni di digiuno , e venuto il terzo , ecco per divina di- 
sposizione giunge in Orleans Evorzio Sudiacono della 
Chiesa Romana , che andava in cerca di due suoi fratelli 
fatti prigioni di guerra dall’ Esercito Francese ; e appena 
giunto si porta in Chiesa , ove vide con sommo suo con- 
tento tutto il Popolo in divota orazione. Uscito di Chiesa, 
come che andava in abito di Pellegrino , fu invitato da 
un cortese Ostiero , caritativo verso i Pellegrini , in sua 
casa , e accolto con grande amorevolezza. Fatto giorno , 
voleva Evorzio partire dalla Città , per rinvenire i suoi 
Fratelli , ma 1' Ostiero lo trattenne e Io pregò , che ve- 
desse ii^ quel dì P elezione del nuovo Vescovo. Orni? toro© 
alla Chiesa, ove il Popolo divotamentc orava, ed aneli’ egli 
insieme con 1’ Ostiero si pose gioocqhioni ad orare presso 
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la porta. Su'! meglio doli»- orazione ecco venir dal Cielo 
per una finestra una splendidissima Colomba, clic volando 
qua, e là per la Chiesa, come se ricercasse alcuno, alla line 
tutta festeggiali te, si posò su ’l capo di Evorzio, che staTa 
nell" ultimo luogo. Ma, egli sciogliendo le mani, che teneva 
giunte su ’l petto , la disacciò da se , come immeritevole 
di si gran favore, con che la Colomba partì via per la 
medesima finestra. Bisbigliò allora tutto il Popolo , c gii 
voleva dichiarare per suo Prelato Evoriio: ma essendo in- 
sorto nel Clero , e ne’ Vescovi un dubbio, se la Colomba 
si fosse posata su ’l capo di Evorzio, o pure dell’ Ostiero,- 
presero consiglio di nuovamente pregare lo Spirito Santo, 
acciocché più chiaramente manifestasse loro il divino vo- 
lere : Ed ecco torna di nuovo la medesima Colomba , e 
nuovamente si ferma su ’l capo di Evorzio , che parimente 
la ributtò da se, ed ella se n’ uscì dirittamente di Chiesa , 
Attoniti di un tal prodigio i Vescovi, lo chiamarono presso 
l’Altare; lo interrogarono chi egli si fosse ; e già volevano 
metterlo su ’l Trono Vescovile : Ma poiché i Partigiani di 
due altri, che ambivano quella dignità, strepitavano con 
dire : che il posarsi di quella Colomba era stato casuale, 
chiamarono anche nell’ ìstcss ■ luogo i due concorrenti ; e 
stando tutti tre davanti P Altare, replicarono con più fer- 
vore le preghiere allo Spirito Santo. Né differì la Colomha 
.a venire la terza volta , c ita prima verso la porta , ove 
soleva stare Evorzio , e non trovatolo . cominciò a girare 
con basso volo la Chiesa, e quando passava presso l’uno, 
o 1’ altro de’ due ambiziosi , che pretendevan quel posto , 
alzava il volo come se volesse discostarsi da eSsi , e rifiu- 
tai li. E finalmente con un festoso plauso di ali calò , e 
mise -piè fermi su ’i capo eli Evorzio. Con ohe si levò ogni 
dubbio, ch’egli fosse l’eletto da Dio, c con liete accla- 
mazioni del CÌero, e del Popolo fu con le solile cerimonie 
ordinato , prima Sacerdote, e poi Vescovo ; e governò con 
gran senno , e santità quella ragguardevolissima Chiesa. 

ESEMPIO li. 

Per cavar fuoco da una pietra focaia, bisogna batterla 
più volte con un dente di acciaio. E per isvegliare nu’ no^ 
siri durissimi cuori le fiamme dello Spirito Santo vi biso- 
gnano industrie , e buoni apparecchi. La B. Sibillina di 
Pavia , splendore del Terzo ordine di S. Domenico, trovasi- 
si in un di della Pentecoste molto arida nelle sue Orazio- 
ni , senza sperimentare niuna di quelle interne dolcezze, e 
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dì quei celeste favori , die areakaltre volte goduto. E non 
sapendo indovinare qual fosse la cagione di un tale deso- 
lamento, tutta afflitta , e penosa si assise presso la finestra 
della sua Cellctta ; e quivi stando udì ebe passa' a per is- 
trada una persona , che col fucile in mano percuoteva una 
pietra per tirarne fuoco da mettere in una esca , e dice- 
va : Accenditi , e bruciali di quel fuoco , che con tanta 
abbondanza venite oggi sopra gli Apostoli. Questa perso- 
na fu da Sibillina creduta per un Angelo venuto ad inse- 
gnarle , che il fuoco dello Spirito Santo si deve procurare 
con molta diligenza , e con replicate istanze. 

Un’ altra volta nella medesima Solennità di Pentecoste 
aTea Ella passate tutte le Feste sino all’ ottavo giorno , 
senza ricevere ninna delle solite celesti consolazioni ! quan- 
do d’improvviso un non so che di sembiante celeste, che 
portava fuoco nelle mani , picchiò all’uscio della sua stan- 
za. Apri Sibillina una finestrella per vedere chi fosse. E 
quegli immantinenti le gittò in faccia un nembo di fiam- 
me, e spari. Allora resto Sibillina col viso tutto infiamma- 
to , e non potendo soffrir quegli ardori , fu costretta a gri- 
dare. Ma tantosto senti quella fiamma partire dal volto , 
t calare dolcemente nel cuore ; e provò un altro maggio- 
re , e più soave incendio di amore , che lo Spirito Santo 
vi aveva destato. Pier, de Casti gl. ap. Posigli. Piel. oss. 


ESEMPIO III. 


Che lo Spirito Santo assista specialmente i Capi della San- 
ta Chiesa , e coloro , che guidano i popoli per la loro 
eterna salvezza , può beo conoscersi da ciò , che avvenne 
nell' anno 1084. al Sommo Pontefice Gregorio VII. Tro- 
vandosi egli allora in Monte Casino, mentre un di cele- 
brava la Santa Messa , fu veduta scendere dal Cielo una 
bianchissima Coloniba , la quale stendeva 1 ’ ali su la testa 
del detto Pontefice, non si partì mai da lui fino a tanto 
che non' ebbe mescolato nel Calice il Corpo del Signore 
col suo prezioso Sangue. Dopo di ciò posandosi sopra l'Al- 
tare , fece riverenza al Santissimo Sacramento. E quando 
fu consumato dal medesimo Pontefice, allora levandosi 
su con lento , e piacevol volo , se ne andò tanto aitò, che 
non fu più veduta. Di lì a poco apparve il Redentore ad 
un Sant’ Uomo chiamato Giovanni , e gli ordinò , che si- 
gnificasse al Pontefice , che seguitasse pure a regolar la 
Chiesa con quel zelo, e diligenza , con cui aveva comin- 
ciato ; assicurandolo , che siccome ' gli Angeli assistono 
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a’ C ; eli , cosi lo Spirito Santo assisterebbe alla sua perso- 
na. Barou- loffia 1 1 • sin. io84- Leone Ostiense Itb. 3, 
Jiistor. Cassi n«s. 53. 

ESEMPIO IV. 

* i 1 * • , , j 

Lo Spirito Santo, quanto favorisce i cuori puri, ctl in- 
nocenti , altrettanto sdegna i licenziosi , e cattivi. E può 
bene argomentarsi dal seguente successo. 11 gran Padre S. 
Basilio , seguendo il costume de' suoi tempi , ne’ quali so- 
lessi fermare la Santissima Eucaristia nel petto di qualche 
Colomba d’ oro , e d’ argento , avea fatto lavorare da un 
perito Orefice una grande , e bella Colomba di puro oro. 
Nel petto di lei , che era ligura dello Spirito Santo , avea 
riposto , e serbava il Santissimo Sacramento , per indi e- 
strarlo , qualora si dove» porgere a’ fedeli il Pane Euca- 
ristico. Quanto ciò fosse gradito a Dio , lo dimostro un 
continuato prodigio. Imperocché quando il Santo lo sacn- 
, ficava nella consacrazione con keapecie Sacramentali* quella 
Colomba da sua posta , senza esser tocca , facce pronta- 
mente tre sensibili movimenti , come in ossequio delPado- 
rabik Trinità, e quasi esultando per la venuta del Salva- 
dor Sacramentato. Erano questi mot» di gran maravigli» 
a quanti concorrevano per rimirarli , poicchè avvenivano 
di continuo. Solamente una volta stette 1’ uccello d oro 
immobile senta i consueti segni , con istuporc del Santo 
celebrante, il quale ripensando a tale evento, ebbe rivela- 
zione , che ciò preveniva per l’ immodestia del Diacono as- 
sistente al Venerai*»! Mistero , che gittava sguardi immo- 
desti , ed aveva impuri affetti nel cuore. Tanto lo Spirito 
Santo, rappresentato nella Colomba , abbonisce ogn in- 
decenza, richiede ogni purezza. Petr. de Notai. I. a* C. a8. 
S. Basii. Meirtplì. et Serius in vita S. Basii, i. Joan. 

ESEMPIO V. 

. • i 

Uno de' più lacrimevoli infortuni di un’anima peccatrice 
è certamente, questo che nell’ illesso momento , che com- 
mette colpa grave * si parte da lei lo Spirito Santo , nè mai 
più tomi , se non si rimette in grada. Vedesi ciò chiaro 
dal seguente successo. Viveva un uomo . in somma auste- 
rità di vita ne’ deserti d' Egitto : quando uo giorno ito per 
non so qoal aliare in Città, ed incontratosi in una don- 
zella Pagana , ne restò preso per maniera , che vinto da 
gagliardissima tentazione, risolvette ili abbandonare la so- 
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litudine , e di chiederla , come fece , per ispusa al padre. 
Questi anch’ esso Pagano, avendo preso sopra ciò consiglio 
dal Demonio , rispose , che allora I’ avrebbe compiaciuto, 
quando avesse abiurata la fede di Cristo. Cieco colui dalla 
passione, e perchè sempre un abisso' sì tira dietro l’altro, 
consenti alla sacrilega condiziono, e negò la Fede Cattoli- 
ca. Ma che ? in quell’ atto appunto del rinegare vide u- 
scire dalla sua bocca una bianchissima Colomba , e fug- 
girsene rapidamente al Cielo. Atterrito da questa vista il 
misero, e pieno d'immensa confusione, entrò in se stesso, 
e se n’ andò a trovare uno de’ più vecchi, ed accreditati 
Anacoreti , che vivea in quegli Eremi ; gli svelò con ama- 
rissimi pianti il suo eccesso , e lo pregò del suo aiuto. Al- 
lora il vecchio: Orsù, gli disse, staitene qui meco in que- 
sta spelonca, e mentre io prego incessantemente per te, fa 
anche tu per te stesso penitenza , e digiuna per tre intere 
settimane. Ubbidì il penitente , e passati i digiuni della 
prima settimana, il vecchio , che di continuo avea pregata, 
ed implorata la divina misericordia , gli dimandò , se a- 
vesse per quel tempo veduto cos’ alcuna: E quegli rispose 
di aver veduta nella più alta parte del Cielo una Colom- 
ba, che gli stava diritto sopra del capo. Terminata la se- 
conda settimana tornò a dimahdargli, se avesse veduto più 
altro : e quegli soggiunse di aver veduto 1 * istessa Colomba 
partita da quell’ altézza , c discesa giù presso al suo capo. 
E lilialmente passata la terza settimana, e dimandandogli, 
che altro avesse veduto di nuovo i ripose quegli di aver 
nuovamente veduta la Golomba , che se gli era posata su 
là testa , e che avendo alzate le mani per tenerla , quella 
volando gli era entrata nella bocca , e nel petto- Allora 
tutto allegro 1 ! Anacoreta : Orsù consolati , ripigliò, che 
Iddio ha giù esaudite le mie orazioni , e la tua penitenza, 
et! è già tornato iti te lo Spirito Santo , che avevi misera- 
mente perduto. In Specul. Exempl. Visi. a. Exempl. 107 . 

ESEMPIO VI. 

‘ ‘ ‘ •’ s ; v 4 . *. ' . . I 

Per ravvisare sempre più la nostra fiducia verso lo Spi- 
rito Santo , è ben riflettere all’ immensa benignità , che 
egli usa a’ peccatori più disperati. E potrà bea vedersi nel 
seguente racconto. Erano nella Città di Parigi due fratelli 
uterini , venuti quivi per apprendere le scienze in questa 
famosa Accademia. Ma quando erano simili nel sangue , 
altrettanto erano diversi nei costumi. Il più gmvine mo- 
desto, studioso , cd ornalo di ogui virtù. Il maggiore , 
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tutto al contrario , scostumato alieno da' stilili, c ad altro 
non attendeva die ai giunchi , spassi , e dissolutezze : re- 
mai s'indusse ad emendar datiti viri , per qunnln ne Cusso 
.più volte pregato , ed anche ripreso dal fratello minore , 
ebe di continuo gli minacciava i divini castighi , se più 
lungamente resisteva agl' impulsi dello Spirito Santo. 

Vedendo però questo buon fratello ire a vuoto tutte le 
sue industrie, si rivolse all’Orazione, pregando fervida- 
mente il Signore ad ammollire quel cuore impietrito. -E fu 
esaudito ; poiché da li a poco mandò Iddio a quell’ ostina- 
to una mortale infermità , per cui vedendosi già presso 
all’ agonia , e riflettendo a tante sue scelleratezze , e non 
fidandosi di farne penitenza , sua -in procinto di disperar- 
si quando- nella notte vegnente gli comparve dinanzi un 
uomo venerando , tutto bianco nel crine , e tutto grave 
nel, volto, che mira vaio fissamente con ocelli torvi, c se- 
veri. E dimandandogli quegli chi fosse? Io sono , rispose, 
l’Eterno Pali re ; quello appunto che t’ ho creato dandoti 
un’ Anima immortale , dotata di tre potenze , e che ho 
creato per te questo gran mando. £ tu all' incontro mi hai 
sì mal corrisposto con tante colpe. Sappi dunque, che già 
Sei da me condannato a morte eterna. Inorridì a queste voci 
il misero , uè altro faceva , die spargere caldi pianti dagli 
«•celti, e freddi sudori per tutte le membra. If peggio fu, che 
nella notte seguente ebbe un'altra visione, in cui so gli fede 
innanzi un giovine maestosa , che diluviava sangue da cin- 
que Piaghe aperte v e che.. avea una pesantissima. Croce su 
le spalle. Mi conosci ? gli disse ; Io-son Gesù , che ho sof- 
ferto- por, le tanti stesti, c die per te sono morto su di un 
sanguinoso patibolo. Ed «IT incontro cosi ricompensi con 
tante offese i miei benefici. Ed in dire questo inettendosi 
la destra nel fianco , ne prese un pugno di Sangue , glielo 
buttò su ’l viso, dicendo : serve- a <c di confusione quel 
Sangue, che ad altri, serve di Redenzione. . 

Poco mancò che .non itiorisse a si gran rimproverò} ma 
ripigliato un pò idi fiato , mandò a chiamar suo fratello, 
gli raccontò quanto : gli erti avvenuto, ripetendo sempre, 
che per se non poteva esservi più speranza di sa Iva rii... AI 
che., nò, rispase.il fratello; fatti animo , piangi ri tuoi 
falli , e confessati. Poiché se ti ha condannato il Padre, 
a cui si attribuisce Ih Verità!, el Piglio Divino, a cui 
si attribuisce la Giustizia : chi sa , che non t’abbia a sal- 
vare lo Spirito Santo , il quale , come dice San Bernardo, 
si chiama Benignimi Dei { E cosi avvenne per T appunto, 
poiché il disgraziato, confessatosi oou molta contrizione, vi- 
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il« nella notti e appresso venirgli innanzi un Uomo di bcl- 
F aspetto , vestito di candide vesti , e cbe area in mano 
una bianca Colomba. Questi in mirandolo con ciglio alle- 
gro : Io sono , gli disse , lo Spirito Santo , e son venuto 
ad av visarti , cbe già ti sono atati perdonati i tuoi pec- 
cati. Fra tre giorni morirai; ed io insieme col Padre, e 
rol Figiio Divino , con cui ho l’ istessa essenza , verremo 
a pigliar F anima tua. E cosi avvenne. Fra' tie giorni ino- 
ri santamente , ed andò , come si crede , felicemente al 
Cielo. In Specul, Exempi Disi- io. JExcmp. i. 

ESEMPIO VII. 

Non v* ha miglior disposizione per ricevere Io Spirito 
Santo , che c Amore , quanto 1’ esercitarsi in questi gior- 
ni iu fervidi Atti di carità verso Dio , e verso il prossi- 
mo. In prova di cbe udite. Mentre quella Scrutina del Car- 
melo Santa Teresa recitava un giorno con grande veemen- 
za di affetto nel cuore, e con dolcissime lagiime agli oc- 
elli il Felli Creator Spirititi : Gesù suo sposo volle im- 
mantincnti mostrarle il suo gradimento , poiché le diede 
1» perfetta contrizione. E poscia apparsole visibilmente un 
Serafino , la trafisse il cuore con un dardo dell* amor di- 
vino. Ond’ Ella cosi felicemente ferita , si mise a languire 
tra dolcissimi deliqui di carità. In Fitti. 

Anche la B. Veronica dopo aver invocato con accesissimi 
affetti lo Spirito Santo , ottenne nel di deila Pentecoste 
questo segnalato favore-, che si senti tutta ardere nell’ Ani- 
ma , e nel Corpo del dolcissimo fuoco dello Spirito divino 
per modo , che toccando o abbracciando le altre Suore, 
attaccava , e trasfoiidea in e.-se parte de’ suoi celesti ar- 
•dtirj, in Fit- lib. 4- cap. ai. ' i 

Souo altresì un grande apparecchio .allo Spirito Santo 
gli atti Caritativi verso il prossimo^ . E ben consapevole 
di ciò S. Maria Maddalena de’ Pazzi , fàoeva dar di con- 
tinuo limosine a’ poveri , si levava di notte per visitare 
1' inferme : e consolava con piacevoli' discorsi le afflitte. Con 
cbe le si accese il cuore di tanto fuoco dello Spirito San- 
to , ch’era costretta a rinfrescarlo con acqua. In. Vita 
frtp, 8o. 

ESEMPI D Vili. 

Fra i molti mezzi, che vi. sono per ottenere i favori 
dello Spirito Santo , sono, certamente efficacissimi questi 
due , cioè 1’ Orazione , e la prontezza nell' ubbidire alle 
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sue sante Inspirazioni. Il primo mezzo dell’ Orazione Io 
sperimento potentissimo la B. Caterina da Raconigi : poi- 
ché ella dopo essersi esercitata in questa Santa Novena in 
continue Orazioni , ed in continue suppliche allo Spirito 
Santo ; impetrò finalmente , che nel di della Pentecoste le 
comparisse la Santissima Vergine, e che la ricoprisse di 
Spirito Santo , e che la sposasse al suo Gesù con un Anel- 
lo recato dal Paradiso. Bar, 4- Sept. 

11 secondo mezro di questo eseguire i Lumi , che lo Spi- 
rito Santo ci suggerisce alla mente , lu conseguire un al- 
tro stranissimo favore a S. Aldcgonda. Essendo questa in- 
spirata dallo Spirito Divino a calpestare il Mondo , cd a 
consecrare a Dio in uu Monastero i Verginali suoi tògli, 
ebbe a sostenere tortissimi contrasti dal Mondo , che 'le 
offerì Nozze anche Reali. Ma ella intrepida , c forte vinse 
tutte con gran coraggio, e corse velocemente a ricoverarsi 
nell’ Arca mistica del sospirato suo Chiostro:. Quivi giun- 
ta , rigettati da se i gioielli , e gli altri abiti preclusi , e 
fattasi recidere su ’l capo la chioma, mentre stava in pro- 
cinto di esser velata, ecco scendere improvisamente dal 
Cielo una colomba spedita dallo Spirito Santo , e preso dal 
Sacro Altare il velo lo pose sopra il capo di lei. Bollanti. 
3o. Joan. ' 

E S E M P 1 0 IX. 

Per ricevere lo Spirito Santo bisogna toglier da noi an- 
che i più piccioli diletti ; poiché ognuno di essi può im- 
pedirci la sua venuta. E che ciò sia vero , udite. Narra 
il Baronio , che il vescovo di Rumello, già picciola Città 
poco distante da Roma , Prelato d’ insigne santità , cele- 
brando una volta in Roma solennemente co’ Diaconi , e 
ministro alla presenza di Sant’ Agapito Papa, ilopo aver 
dettò ben quattro volte 1* orazìon dell’ oblazione , si arre- 
stò, non proseguendo il suo Sacrifizio. Laonde rincrescendo 
a tutti gli astanti tanto indugio, il Papa, gli chiese la ca- 
gione di tanta dimora: a cui egli rispose: Perdonatemi , 
Santo Padrer, sé io non ho terminata V oblazione , per- 
chè non ho ancor veduto scender lo Spiritosanto. Pereto 
vi supplico , o Beatissimo Padre. , di rimovdre dati Al- 
tare quel Diacono , che mi assiste a lato con un venta- 
glio in mano , cosa indecente al veneratilo sacrificio , 
poiché io % non ardisco dirglielo , c torre questo impedi- 
mento alla venuta del Divino Spirito. Ammirato il Pon- 
tefice di tanta novità , die subito ordine , che il Diacono 
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•si partisse. Il ohe eseguilo, incontanente videro, il Papa, 
«’l Vescovo scendere in amabilissima specie lo Spirito, Santo. 
Ed inoltre il velo , eh’ era sovrapposto , e d’ intorno V al- 
tare , da sua posta si levò in aria, e per lungo spazio ri- 

coperse il Celebrante e’I Pontefice, e gli altri sacri Mini- 
stri, che assistevano al sacrifizio. Annui. Baroli, in An- 
noi. Eccles. An. 533. 

ESEMPIO X. 

Si scrive nella Genesi di Faraone, che volendo egli sce- 
gliere per suo luogotenente al comando il’ Egitto il più de- 
gno uomo , che avesse in tutti i suoi Regni ; mise 1’ oc- 
chio a colui , che gli parve il più pieno dello Spirito di 
Dio, qual fu Giuseppe. Gen. 4i. Nudi invenire poleremus 
talem vi rum , qui Spiritu Dei plenus sit ? Or chi vuol 

veder nella nuova legge di grazia un uomo, non sol pie- 

no , ma soprapieno dello Spirito Divino, ed' affatto sin- 
golare per una stranissima comunicazione de’ doni celesti 
trimiri l’anima grande di S. Filippo Neri , il quale cer- 
tamente Spirilus Dei plénus'fuit. 

Questi carne che era divotissuno.dello Spirito Santo, gli 
porgeva ogni dì caldissimi prieghi, e I' ossequiava con atti 
di tenera divozione. Un giorno più particolarmente poco 
prima della Pentecoste e mentre còn gran ferver di spirito 
lo pregava , che gli concedesse i suoi sette doni, ecco vede 
scendere per aria un glòbo di fuoco, che' gli entrò per la 
Bocca nel petto. Onde fu Sn un subito, sorpreso da sì gran 
fuoco d’ amore , che non Io potendo soffrire, si lasciò ca- 
dere per terra ; ed a guisa di chi va cercando refrigerio, 
*i slacciò ih petto , per temprare in qualche parte la gran 
fiamma , òhe sentiva nel cuore. Indi levatosi in piedi pi 
seBti ripieno d' un’ insolita allegrezza ; ma tutto il corpo 
cominciò a sbattersi con un mòto, e tremore stranissimo. 
Mettendosi poi la mano al petto , trovò dalla banda del 
cuorie un gran tumore. E di questo non si seppe chiara- 
mente la cagione, se non dopo la sua morie; .imperocché 
essendosi aperto il corpo, furono trovate in questa parte 
due corte superiori delle cinqne M end ose del lutto rotte,; 
-ed Innalzate di fuori , e di maniera divise, che, Una parte 
della costa stava lontana dall’altra, senza cha mai poi' Ir 
spaio di cinquantanni, che S. Filippo sopra visse, si riu- 
nissero insieme. -, 

Che più ? Questa grfln palpitazione di onore , clic gli 
durò tutta la vita, gli si soleva accrescere nel dir Messa, 
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nel confessare , ne! comunicare , ed in simili azioni spiri- 
tuali ; e gli cagionava un tremore si veemente, che pare- 
va , clic il cuore gli volesse uscire fuori del petto, facendo 
alle volte tremar la sedia , altre volte il letto , e talvolta 
ancora 1’ istcssa camera , come se fosse agitata da un tre- 
xnuoto. Quando poi alcuno de’ suoi figliuoli spirituali gli 
si accostava al petto, sentiva il moto del cuore così gran- 
de , clic gli percoteva nel corpo , come un gran oolpo. E 
se si trovava travagliato da qualunque gravissima tenta- 
zione, ne diveniva subito libero. P. Pietro Giaco/no Ba- 
cai in tùia lib. i. cap. ti. 

ESEMPIO XI. 

Affinchè si conosca dal Mondo, che la giustificazione dei 
peccatori ; e la santificazione de’ giusti si attribuisce spe- 
cialmente alla persona della Spiritosanto, però Iddio spesso 
ha disposto , che nell’ atto di giustificare , o di perfezio- 
nare alcuno , vi fosse la comparsa di qualche colomba 
prodigiosa , che bassi a credere guidi) ta dallo Spiritosanto, 
se pur anche qualche volta nnn è disceso in quella forma 
1 o stesso Spirito Divino , come avvenne nel Battesimo di 
Cristo al Giordano. Così memorabile fu certamente ciò , 
che avvenne ad un nomo scelleratissimo , di cui riferisce 
il Discepolo , che dopo avere ucciso di propria mano il 
Padre, ed un fratello, se ne andava fuggiasco, odiato 
dalla divina , e dalla umana giustizia. Quando per sua 
buona sorte in un di di Quaresima s'incontra ad udire una 
predica della divina misericordia , in cui il [Dedicatore 
spiegava , ed inculcava al. popolo quel passo d’ Ezechiele 
c. 18. In quacunque hora peccato r ingemaerit prò pec- 
calis suis , omnium iniqui taluni ejus amplius non recor- 
dabor. Si compunse per maniera, che tosto corse a’ piè di 
un confessore i e con amarissime lagrime vi vomitò le sue 
col ]>e. Il zelante confessore l’assolvette, ed insieme gl’ im- 
pose, che andasse dinanzi all' altare d’ un’ Immagine della 
Santissima Vergine addolorata , che aveva Gesù Crocefisso 
nel seno, e che ivi seguitasse a piangere, ad. implorar mi- 
sericordia da Gesù, e da Maria appassionati. Lo fece egli, 
e lo fece con tal ardenza di affetti , che per la veementis- 
sima contrizione se gli ruppe per mezzo il cuore , onde 
cadde subito morto a’ piè dell’ altare. Nel di vegnente rac- 
comandando lo stesso sacerdote al popolo , acciò facesse 
orazioue , ed applicasse suffragi per il morto pocanzi, ecco 
d' improviso comparire nella Chiesa una bianca colomba, 
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che portava in bocca una cartuccia, e dopo aver fatto molti 
giri per aria, se la fece cader di bocca a' piedi del Sa- 
cerdote. E questi raccoltala dal suolo, vi lesse scritte que- 
ste parole : V anima del morto, appena uscita dal corpo 
i stilla portata in Cielo dagli Angioli : e voi seguitate 
a predicare C infinita misericordia di Dio. Discipul. in 
Prompt. Exam. V. misericordia. 

Parimente in Francia un Sacerdote dopo aver commessa 
una colpa mortale, ebbe l’ardire di subito celebrare nella 
notte del Santo Natale- Ma che? appena nella prima messa 
cantata ebbe consecrata , ed elevata 1’ ostia , e ’l calice , 
che scese giù dal Cielo una candidissima colomba, la qua- 
le , intromesso il rostro nel calice , si beve tutto il san- 
gue , e poscia si rivolse a prendere riverentemente 1’ ostia 
consacrata, e via con rapi ssimo volo se ne parli. E perchè 
il sacerdote per timore del! infamia , che gli verrebbe, se 
il fatto « palesasse agli astanti, seguitò con sacrilega te- 
merità » celebrare 1' altre due messe , scese di nuovo la 
medesima colomba , e rifece la seconda ; e la tersa volta 
ciò-, ebe avea fatto nella prima messa. Dopo ciò il misero 
sacerdote , pieno di confessione , si andò a confessare con 
molte lagrime all' abbate di Castello. Questi insieme con le 
dovute penitenze gli diede l’assoluzione, e così ispirato da 
Dio , impose , che nuovamente celebrasse le tre messe del 
Santo Natale. Ubbidì egli, se bene con gran temenza. Ma 
quando nel sacrilicio volea proferire le parole della conse- 
crazionc sopra il Pane } e sopra il Calice , ecco di bel 
nuovo la bianca colomba venir su 1’ altare eoo le tre Ostie 
in bocca , e posarle su ’l corporale , ed altresì a versare 
dalle sue labbra nel calice il liguor dei sangue , che be- 
vuto aveva Delle tre messe. Allora tutto allegro comma- 
nieossi coti una di quelle Ostie, e lieve parte del sangue , 
serbando il resto delle specie in testimonianza det miraco- 
lo. lodi tornato all’ abate , chiese di essere ammesso nel 
suo ordine , ia cui visse , e morì santamente. P Jacob. 
Possavanti in Specul. Poenet distinct. 5. cap. 4- 

Finalmente la B. Ida , monaca Cisterciense , mentre un 
di ardeva di desiderio di presto comunicarsi , scese una 
vaghissima colomba, che le recò una Particola consacrata su 
i labbri , e le distillò su la lingua alcune gocciole del Di- 
via Sangue , con inesplicabile consolazione di lei. Bollati. 
id. Aprile. 
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Più volte Iddio ha castigalo se» erissùnemente coloro , 
die hanno proferirò ereticali bestemmie contro lo Spirito 
Santo. Cosi ammirabile fu il castigo mandato a’ Greci per 
la loro bestemmia , con la quale sostenevano : che lo Spi- 
rito Santo procede solamente del figliuolo, c non anche dal 
Padre. Furono essi più volte convinti , e ripresi da’ Latini 
di quest’ errore in vari concili, ma sempre invano. Final- 
mente Niccolò V. nel concilio Fiorentino scrisse loro gravi 
lettere piene di minacce , predicendo , che se non si rav- 
vedessero prestamente, sovrastava loro da’ Turchi l’ultimo 
eccidio; come appunto avvenne, e lo riferisce il suo Pa- 
triarca Gennadio, ed affinchè chiaramente si conoscesse, che 
il tutto avveniva per 1’ eresia proferita contro lo Spirito 
Santo , permise Iddio , che la Città fosse espugnata dai 
Turchi. 
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